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Con la fotografia di copertina invitiamo i nostri let-
tori a vivere il mese di settembre e tutto il nuovo anno
pastorale proiettati nella preparazione del Grande
Giubileo del 2000 e delle Missioni cittadine. Con la
settimana pastorale e la Processione della Madonna di
Ottobre (diapositive della nostra processione) inizia-
mo un cammino che ci porterà nel Giubileo (Logo uffi-
ciale) e nel grande evento delle missioni (il Padre che
offre il figlio ne è il logo di continuo richiamo).
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Un oratorio in più,
una comunità terapeutica in meno

Mentre il Centro Giovanile va deli-
neandosi anche nella sua struttura
fisica, e tra qualche mese inizierà a
vivere, sento forte il bisogno di riaf-
fermare il principio della prevenzio-
ne educativa. Non mi stancherò mai
di insistere sulla necessità di cono-
scere le vere attese dei giovani e di
impegnarsi sul versante della pre-
venzione. Che è poi il versante del-
l’educazione. Le istituzioni pubbli-
che spendono miliardi per il ricupe-
ro dei giovani deviati. È necessario.
A questo punto insisto con una os-
servazione, e mi si capisca bene. A
mio modesto parere l’Ente pubblico
spende poco perché i giovani non in-
grossino la truppa dei deviati e so-
stiene, ancor meno, le strutture pri-
vate che operano sul versante della
prevenzione. Tra queste strutture, in
prima fila gli oratori e i centri giova-
nili. Mi domando talvolta da che
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Dice Gesù: “Questa è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Fi-
glio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo gior-
no”. (...) In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il

pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti;
questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il
pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il
pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”. [Giovanni 6,35-69]
Esodo estivo. Milioni di automobili in circolazione. Strade ingorgate.
Incidenti mortali, soprattutto nel fine settimana. La domenica, la pasqua
settimanale, il giorno che annuncia il trionfo della Vita nella risurrezione
del Signore, diventa il giorno tragico della morte.
Un maledetto ‘dies irae’ dell’uomo. ‘Strage’ è la parola che risuona fre-
quente nei ‘tigi’ di tutte le reti nel raccontare l’week-end (parola inglese
che ha cancellato il termine ‘domenica’ e il gioioso richiamo al ‘dies Do-
mini’, il giorno del Signore). E i fatti del fine settimana sono carcasse di
macchine accartocciate, lamiere contorte dal fuoco, spettacolo spettrale
su cui ‘ghigna’ la morte. A questo punto anche le parole muoiono. O so-
pravvivono come suoni senza senso. Le parole degli ‘esperti’ in sociolo-
gia o psicologia di massa sono ripetitive, già sentite. Urtanti, perfino. Un
rito abituale, dovuto, nella saga di storie spezzate, monotono, senza vol-
to, straziato dall’urlo delle sirene. Un week-end striato di sangue che
non colpisce più di tanto. Purtroppo. Quasi un’assuefazione fatale. Ras-
segnata. Qualcuno ha scritto del fenomeno come di una vera guerra.
A fine settimana il bollettino dei caduti e dei feriti. Tutto lì. Oggi a loro.
Chissà, speriamo di no, domani a me. Un maledettissimo tributo al ‘pro-
gresso’. Inevitabile?
Portare qui le parole di Gesù può sembrare un gioco di cattivo gusto. Un
moralismo stucchevole. Ma non lo è. Le abbiamo lette: “Questa è la volon-
tà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna...
In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita...”
Gesù parla di Vita e di Morte. Ne parla, in verità, in significati globali,
dentro orizzonti che travalicano, redimendole, le coordinate storiche,
per toccare l’Eterno Infinito. Accogliere queste parole del Vivente, o me-
glio, accogliere Lui, il Vivente, vorrebbe poter dire accogliere il valore
della vita, educarci ad una cultura della
vita, al rispetto della vita propria ed al-
trui.
Il codice stradale, l’inasprimento delle pe-
ne, il moltiplicarsi degli agenti di polizia,
troverebbero un cuore attento al valore
primo dell’uomo: la sua esistenza colloca-
ta nella bellezza di un creato, che è spec-
chio della bellezza del Creatore.
Si potrebbe stabilire un diverso rapporto
tra l’uomo e la macchina. Si attenuerebbe
quell’istinto aggressivo che si scatena
nell’essere umano, frustrato, quando ha il
piede su un acceleratore e un volante pilo-
tato da un delirio di onnipotenza. Si po-
trebbe parlare di coscienza e di responsa-
bilità. Si potrebbe credere nella Vita.
Velocità, sorpassi, fretta, ebbrezza nella
guida, sarebbero proprio inevitabili?
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Il Centro Giovanile 2000 in costruzione.

Ora i lavori sono ulteriormente avanzati.



parte vengano i molti bambini e ra-
gazzi, e un discreto numero di ado-
lescenti e giovani, che popolano gli
oratori. Dall’ente pubblico poca at-
tenzione. Lo si dà per scontato che
gli oratori parrocchiali facciano il
loro mestiere. Se no, che oratori
sono! D’accordo. Eppure mi si con-
senta un appunto. Tale disattenzio-
ne alle strutture oratoriane mi è in-
comprensibile. In ballo è la nostra
gioventù. Sono i cittadini giovani e
giovanissimi delle nostre città. In
oratorio trovano persone, ambienti,
modelli, progetti finalizzati alla loro
educazione, alla loro formazione u-
mana e cristiana. La finalità unica ed
essenziale degli oratori è la crescita
di cittadini onesti, capaci di diritti e
doveri, protagonisti di un disegno
strategico che tende a limitare l’area
della devianza. Un’attenzione degli
enti pubblici, anche sotto il profilo
dei costi economici, credo sia dovu-
ta. Ben vengano oratori e centri gio-
vanili, autentici cantieri di uomini e
donne nuovi, che svuotino le varie
comunità di ricupero. Un oratorio in
più, una comunità in meno, un car-
cere minorile in meno. Le comunità
parrocchiali fanno sacrifici, anche
economici, enormi, confidando nella
comprensione dei fedeli. Ma non ba-
sta. I fedeli che vengono in chiesa, e
versano liberamente l’elemosina,
sono cittadini che pagano le tasse.
Non sono una società nella società.
Sono una parte non secondaria della
società, almeno dalle nostre parti, e
lavorano perché la società intera
possa essere vivificata dai valori di
cui sono portatori. A meno che
l’educazione impartita negli oratori
sia discutibile e il progetto di un
umanesimo, quello cristiano, sia ne-
gativo. Ma allora corre l’obbligo per
tutti di chiarire. Talvolta affiora il di-
scorso della ‘confessionalità’, del
‘credo religioso’ che non deve essere
imposto. Piove sul bagnato. È pro-

prio del messaggio cristiano, che
esprime un progetto di umanesimo
integrale, non imporre. Cristo non
ha mai imposto nulla. Ha sempre
proposto, con un rispetto vero della
libertà umana. Una proposta pagata
con la sua vita. Ma vorrei anch’io,
sommessamente, fare alcune do-
mande, come contributo alla rifles-
sione che tutti ci riguarda.
Nell’ambito educativo è possibile la
‘neutralità’, cioè una prassi educati-
va che prescinda da ogni riferimento
ideologico, da ogni sistema di pen-
siero? Si può progettare un limbo
che sia pura tecnica educativa, o in-
nocua metodologia, senza che passi-
no per esse, volenti o nolenti, dei va-
lori che rimandano ad una certa con-
cezione antropologica? Non c’è for-
se una ‘confessionalità laica’ che fa
passare dogmatismi quali la conce-
zione atea della vita, un progetto di
uomo chiuso nell’immanentismo
terrestre, un materialismo pratico
poverissimo di dimensione etica?
Non vi sono ideologie laiche, procla-
mate o mimetizzate, nel loro dogma-
tismo secolaristico, che propongono
un consumismo come filosofia della
vita, una concezione del ‘potere’
avulsa da ogni obbligo morale, un li-
bertarismo che relativizza la verità e
assolutizza l’opinione individuale?
Non è in circolazione un naturali-
smo preconcetto che divinizza la ra-
gione e idolatra la scienza e la tecni-
ca in un fideismo che ingabbia e feri-
sce l’intelligenza nella sua esigenza
speculativa?
Sono domande che vanno oltre
l’ambiguo dilemma ‘confessionalità
- aconfessionalità, vorrebbero guar-
dare oltre rigidi schematismi ideolo-
gici, che la storia si incarica regolar-
mente di smentire, per consentire il
superamento di contrapposizioni
preconfezionate a favore di presen-
ze e interventi educativi, nei quali
possano convergere sinergicamente
forze, pensieri, risorse a favore delle
nuove generazioni. Se nel cuore di
tutti sta il giovane e il suo avvenire,
allora si parte da lui, si cammina con
lui, si costruisce con lui. Tutto il re-
sto è mezzo e strumento, tutto è rela-
tivo a lui, i pluralismi di varia natura
convergono finalizzati su di lui.
Al di fuori di ogni logica di competi-
zione e di potere è lui il fine di ogni
sforzo educativo.

Il diavolo.
Realtà o fantasia?

“È proprio vero: l’ignoranza è la pal-
pebra della mente. Uno la cala e può
dormire, sognare e scrivere sui setti-
manali anche di cose che non capi-
sce”. È una graffiata di Rosso Malpe-
lo, in un suo “Lupus in pagina” su
Avvenire, il quotidiano cattolico, nel-
la rubrica “Agorà” (Avvenire del
16.6.1999), ai non pochi ignoranti
che riempiono pagine di giornali e
settimanali di ‘stupidaggini’. E tra le
stupidaggini che oggi fanno moda
sta quella di negare l’esistenza del
diavolo, ritenendola un’invenzione
dei preti per fare paura alla gente e
quindi per poterla ‘dominare’. Un
luogo comune trito e ritrito. Ma si sa,
tutto fa brodo. Una fantasia che mo-
stra, è il caso di dirlo, la... coda.
Ovviamente per loro, ‘gli ignoranti’
che scrivono ‘con la palpebra calata’,
la gente sarebbe incolta, rozza, cre-
dulona. Una massa di manovra in
mano agli ‘astuti’ chierici, che dai
pulpiti terrorizzano i sempliciotti
con immagini spaventose di teste ca-
prine cornute, di narici fumanti e ba-
vose che sprizzano fiamme di fuoco,
code biforcute lunghissime, pronte a
roteare come lacci, occhi di bracia [mi
perdoni Dante] rossi verdi neri gialli
che, oddio che paura!, fulminano
all’istante. E il popolino, poveraccio
lui, spezzato nella curvezza del pa-
nico, prono abbruttito nella melma
dell’idiozia, trema implorante pietà
e clemenza, schiavizzato dalle an-
gherie clericali. E via di questo pas-
so, sempre a palpebra calata. È il
caso di chiedersi da quali e quanti
secoli riemergano, ragnatelosi, cota-
li ‘soloni’, e in quali paludi tingano
la penna per sporcare la carta. Ma
veniamo a noi.
L’esistenza del diavolo è un dato, di
grandezza relativa, che l’intervento
di Dio nei confronti dell’uomo pec-
catore presuppone come reale. Così
lo hanno interpretato il messaggio di
Gesù, il pensiero apostolico e la dot-
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I primi pilastri per l’anfiteatro all’aperto.



trina della Chiesa fino ad oggi. Lo
stato di peccato in cui l’uomo si tro-
va, infatti, non è comprensibile come
di esclusiva responsabilità umana,
ma procede anche da un altro sog-
getto creato: il diavolo. L’essere per-
sonale e malvagio che la Bibbia e la
Tradizione chiamano Satan (termine
di origine ebraica che vuol dire ‘av-
versario, accusatore’) e Diàbolos (dal
greco, che vuol dire ‘calunniatore,
accusatore’) non si può interpretare
come un retaggio del pensiero miti-
co prefilosofico dell’umanità, ma
come un dato della Rivelazione.
Nella Bibbia l’esistenza del diavolo è
un dato di provenienza esperienzia-
le naturale dell’uomo, che la Rivela-
zione assume, superando ogni riferi-
mento dualistico. Vale a dire la Bib-
bia esclude categoricamente l’inter-
pretazione dei ‘due princìpi’, l’uno
del bene (Dio), l’altro del male (Dia-
volo), uguali e contrapposti. Vi è un
solo Dio Creatore e Signore del-
l’universo, che Cristo Gesù ci ha ri-
velato come Padre amoroso. Il dia-
volo è una creatura di Dio, un ange-
lo, il più bello, che è diventato diavo-
lo per propria colpa; alle sue origini
fu creatura buona di Dio, poi dege-
nerata con un atto libero. Tale colpa
lo ha cristallizzato in una forma di
dannazione eterna. Egli è superiore
all’uomo e su di lui ha un certo pote-
re, ma non disponibilità. Cristo ha
annullato il potere del diavolo sul-
l’uomo. Sono diversi i nomi con cui
si indica questo angelo del male: dia-
volo, demonio, satana, tentatore, di-
visore, maligno.
Che cosa dice il Catechismo della

Chiesa Cattolica?
Ne parla in molti paragrafi. Mi limi-
to ad alcuni più rilevanti.
§ 2850 - “L’ultima domanda al Padre
nostro [“ma liberaci dal male”] si
trova anche nella preghiera di Gesù:
Non chiedo che Tu li tolga dal mondo,
ma che li custodisca dal Maligno (Gv
17,15). Riguarda ognuno di noi per-
sonalmente; però siamo sempre
‘noi’ a pregare, in comunione con
tutta la Chiesa e per la liberazione
dell’intera famiglia umana...”
§ 2851 - In questa richiesta, il Male
non è un’astrazione, indica invece
una persona: Satana, il Maligno,
l’angelo che si oppone a Dio. Il “Dia-
volo“ [“dia-bolos, colui che “si getta
di traverso”] è colui che “vuole osta-
colare” il Disegno di Dio e la sua
“opera di salvezza” compiuta da
Cristo.
§ 2852 - “Omicida fin dal principio”,
“menzognero e padre di menzogna”
(Gv 8,44), “Satana, che seduce tutta
la terra” (Ap 12,9), è a causa sua che
il peccato e la morte sono entrati nel
mondo, ed è in virtù della sua scon-
fitta definitiva che tutta la creazione
sarà liberata “dalla corruzione del
peccato e della morte”. “Sappiamo
che chiunque è nato da Dio preserva
se stesso e il Maligno non lo tocca.
Noi sappiamo che siamo nati da Dio,
mentre tutto il mondo giace sotto il
potere del Maligno” (1 Gv 5,18-19).
Commenta Sant’Ambrogio: “Il Si-
gnore, che ha cancellato il vostro
peccato e ha perdonato le vostre col-
pe, è in grado di proteggervi e di cu-
stodirvi contro le insidie del diavolo
che è il vostro avversario, perché il

nemico, che è
solito genera-
re la colpa,
non vi sor-
prenda.
Invece chi si
affida a Dio,
non teme il
diavolo. Se in-
fatti Dio è dalla
nostra parte,
chi sarà contro
di noi?, scrive
San Paolo ai
Cristiani di
Roma. (Rom
8,31)”
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trovare in duomo, sulle balau-
stre laterali, strani foglietti? A
me sì. Un foglietto ben ritagliato,
formato ‘santino’, da riporre in
borsetta o nel portafogli, con un
testo così concepito: “Preghiera a
Santa Rita. Consola Santa Rita le
mie pene. Consola il mio povero cuo-
re. Accetta le mie suppliche ed io non
mancherò di glorificare il Tuo Santo
Nome. (tre Pater, Ave, Gloria). Chi
trova questa preghiera ne faccia 25
copie e ne lasci una al giorno in
Chiesa, il 26° giorno riceverà una
Grazia impossibile. Sia Lodato Gesù
Cristo”. Questo il testo del fo-
glietto. Che dire?
Riprovo nel modo più severo
questa ‘catena di Santa Rita’. Ri-
cordate, in un passato non molto
remoto, la ‘catena di Sant’An-
tonio’? Poveri Santi, o poveri noi
a farne merce di scambio? Vo-
lendo bollare il peccato, e non il
peccatore, uso una parola forte.
Tale pratica, offensiva di Santa
Rita e del Signore Gesù, è una
stupidità, un insulto alla intelli-
genza, dono di Dio, prima anco-
ra che alla fede. C’è puzza di ere-
sia, di superstizione, di magia,
di bestemmia. È mai possibile?
Tali pratiche pseudo devoziona-
li, che ridicolizzano la religione,
attecchiscono in una fede fragile,
povera, ignorante, per nulla ra-
dicata nella Parola di Dio, nel
Magistero della Chiesa e nella
viva tradizione della Chiesa. Ci
perdoni Santa Rita queste me-
schinità e ci ottenga dal Signore
Gesù la grazia del pentimento e
della conversione del cuore, fon-
data sulla fede vera, la virtù teo-
logale che Dio non rifiuta a chi lo
invoca con animo puro.
L’aumento della superstizione,
in questa società smaliziata e di-
sorientata, induce alla rinuncia
dell’uso dell’intelligenza e del
buon senso cristiano. Detta in
soldoni, ad essere veri uomini e
donne autentiche.
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Il Padre che offre il Figlio sarà il logo

della Missione del 2000.

Preghiera
per la Missione

parrocchiale
del 2000

O Dio Padre,
che in Cristo Gesù
hai donato a tutti i popoli
la luce della tua parola,
rendici disponibili
ad accogliere
la grazia della Missione,
per un rinnovato annuncio
del Vangelo
nelle nostre famiglie
e nella nostra parrocchia,
all’inizio
di questo nuovo millennio.
In Te e soltanto in Te,
Padre Figlio e Spirito Santo,
troviamo il senso più profondo
e più vero della vita.
Infondi nei nostri cuori
Il Tuo Spirito
perché ci illumini e ci conforti,
e sostenga l’azione
dei missionari,
che verranno tra noi.
Maria, Madre di Gesù
e Madre nostra,
aiutaci in questo cammino
di salvezza.
Amen.
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Gesù Cristo ieri, oggi e sempre
Giubileo e nuova evangelizzazione

nella Chiesa bresciana
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Su L’Angelo di giugno, in tema
di missione cittadina, si intro-
duceva una riflessione con

queste parole: “E allora? Provate ad
andare in giro a dire che Dio è morto
per riscattarci e che ce l’ha fatta, che
ha vinto la morte anche per noi. La
risposta più probabile ad una di-
chiarazione di questo genere: e allo-
ra? Ma lasciato andare con un tono
che fa da anticamera ad un più espli-
cito: e chi se ne frega?”
Una provocazione? Ma non tanto.
Condivido, con l’autore del pezzo,
l’analisi dell’approccio e la successi-
va riflessione.
“E allora?...Chi se ne frega?”
Ma c’è la morte? “E allora...?” Ma ca-
pita una disgrazia che spezza
l’esistenza? “E allora...?” Ma un
uomo è su una carrozzella a vita? “E
allora...?” Ma quel ragazzo e quella
ragazza con handicap? “E allora?”
Ma l’esistenza insulsa, piena di vuo-
to, sballata? “E allora...?” Ma i delitti
che ogni giorno colpiscono città e
paesi? “E allora...?” Ma le famiglie
che si sfasciano? “E allora...?” Ma
l’abominevole delitto dell’aborto?
“E allora...?” Ma le stragi sulle stra-
de? “E allora...?” Ma la devastazione
dell’alcool, della droga, dell’aids? “E
allora...?” Ma la corruzione privata e
pubblica? “E allora...? Ma la fame nel
mondo? ”E allora...? Ma un ragazzo
si suicida? “E allora...?
Si potrebbe continuare ad affondare
il bisturi nelle carni dolenti della no-
stra convivenza. La battuta “e allo-
ra?...chi se ne frega?”, più che indif-
ferenza cinica, sarebbe già di per sé
un grido disperato; un appello ag-
ghiacciante nella spirale del non sen-
so esistenziale; un s.o.s. estremo nel
gorgo del nulla.
Certamente il menefreghismo non
paga, alla fin fine. Non ha mai paga-
to. Anzi...
Possono aiutare a riflettere alcune ri-
ghe della prima scelta pastorale del
nostro vescovo “Gesù Cristo ieri,
oggi e sempre - Giubileo e nuova
evangelizzazione nella chiesa bre-
sciana” del 4 luglio scorso.
Eccone due passaggi interessanti.

Nel capitoletto “urgenza di una nuo-
va evangelizzazione” il vescovo Giu-
lio scrive: “Di fronte a questa situa-
zione [scristianizzazione anche a
Brescia] ”urge” il coraggio di intra-
prendere una nuova evangelizza-
zione a partire proprio dalle nostre
comunità cristiane. Se è vero, infatti,
che la missione della Chiesa è sem-
pre ad gentes e che la nuova evange-
lizzazione esige una decisa azione
missionaria nei confronti dei non
più o non ancora cristiani, è altret-
tanto vero che la condizione perché
questo si realizzi “è la formazione di
comunità ecclesiali mature, nelle
quali, cioè la fede sprigioni e realizzi
tutto il suo originario significato di
adesione alla persona di Cristo e al
suo Vangelo, di incontro e di comu-
nione sacramentale con Lui, di esi-
stenza vissuta nella carità e nel ser-
vizio”.
Nello stesso capitoletto, più avanti,
annota: “Una prospettiva che in al-
cune parrocchie, soprattutto grandi,
si sta tentando con frutto è quella di
creare dei centri di ascolto, con
l’intento di farli diventare un po’ alla
volta piccole comunità fraterne, a
forte propulsione missionaria, nel
territorio dell’unica comunità par-
rocchiale”.
La Missione Cittadina del 2000 do-
vrà portare la nostra parrocchia a
farsi carico delle attese, a volte osten-
tate, per lo più inespresse, ma non per
questo meno vive, delle persone che
abitano le nostre case, camminano
sulle nostre strade, sono parte del no-
stro vivere e del nostro morire.
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Domenica 12 settembre, alle
ore 16.00, nella Chiesa Par-
rocchiale di Sant’Agostino

presso l’Istituto Salesiano “Sant’Am-
brogio” di Milano, professerà i voti
perpetui nella Congregazione Sale-
siana Daniele Cucchi con altri quat-
tro compagni, tutti appartenenti
all’Ispettoria Salesiana di Lombardia
ed Emilia Romagna.
Daniele è nato a Chiari nel 1973, ha
frequentato la Scuola Media e la Scuo-
la Superiore rispettivamente a Chiari
e Treviglio presso i Salesiani, dove ha
maturato la vocazione di mettersi al
servizio dei giovani secondo lo stile
di don Bosco. Entrato nel noviziato
salesiano di Pinerolo (To) l’8 settem-
bre 1992, ha emesso la prima profes-
sione l’8 settembre 1993.
Seguendo il percorso formativo sale-
siano ha frequentato il biennio filoso-
fico a Nave dopo il quale è stato desti-
nato per quattro anni al Centro Sale-
siano don Bosco di Treviglio con
l’incarico di insegnante di religione e
animatore nella Scuola Media, men-
tre frequentava contemporaneamen-
te l’Università Cattolica di Milano.
La professione perpetua è una tappa
fondamentale del cammino di ogni
consacrato, in quanto attraverso essa
si esprime la volontà di mettersi total-
mente nelle mani del Signore per le
necessità della Chiesa.
Non è un punto di arrivo, ma una tap-
pa che rilancia fortemente l’impegno
della donazione totale ed è pubblica,
anche perché può essere uno stimolo
per tutti i cristiani a verificare gli im-
pegni assunti nel Battesimo e confer-
mati nella Cresima.
A questi giovani assicuriamo anche la
preghiera della Comunità cristiana di
Chiari.

Daniele Cucchi, il neoprofesso salesiano.
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Della prima scelta pastorale del nostro
nuovo Vescovo mons. Giulio Sanguine-
ti, per ora, trascriviamo solo l’indice dei
contenuti.
Ci ripromettiamo di presentarla nel
mensile parrocchiale di ottobre.

Indice

Introduzione

Prima parte
Giubileo e mistero dell’Incarnazione
La situazione sociale ed ecclesiale
Urgenza di una nuova
evangelizzazione

1. Quale Chiesa?
2. Quale pastorale?
3. Quali priorità

nel ministero del prete?
4. Che cosa è chiesto

al laico cristiano?
5. Quale apporto

della vita consacrata?

Parte seconda: segni del Giubileo
1. La purificazione

della memoria si fa profezia
2. La carità
3. Il pellegrinaggio

Parte terza: indicazioni pastorali
Traccia per la verifica
Tappe del cammino parrocchiale
e diocesano

Conclusione

Appendice
Itinerari giubilari
nella diocesi di Brescia

���
��������
�����	
�����

����	

��		�
��
�
�
����
���
����

Venerdì 25 giugno 1999,
alle 20.30, nella sala del
“Rota”, si è tenuta una

riunione del CPP, aperta a tutti,
sotto la guida di Padre Giuseppe
Cortesi, organizzatore delle Mis-
sioni Popolari 2000. È stata di-
stribuita ai presenti una bozza di
scheda, come esempio di proce-
dura operativa per le future riu-
nioni missionarie a Chiari.

Saranno presi come base i
gruppi di preghiera che
già esistono, nella speran-

za di apportare dei migliora-
menti e, come conseguenza, di
costituirne dei nuovi. A questo
scopo si chiede la collaborazione
di tutti per il buon esito delle
Missioni 2000 e per il bene co-
mune.

Intanto è in corso un’inda-
gine statistica - come è già
stata effettuata in altre città -

in cui spicca la domanda: Per chi
o per che cosa saresti disposto a
dare la vita?
Si richiede una sola risposta tra
10 alternative, ossia: la moglie o
il marito, i figli, i genitori, gli
amici, la ricerca medica, la fede,
la patria, l’orgoglio, la coerenza
morale, nessuna ragione. L’esito
dell’indagine servirà come tema
propositivo di riflessione.

Il prossimo incontro è pro-
grammato per fine settem-
bre, quindi dopo le vacanze

estive e dopo lo svolgimento del-
le manifestazioni per le Quadre.

�
� $�������
�

Gli ultraricchi

Le nuove stime dimostrano che le
225 persone più ricche del mondo
possiedono una ricchezza congiun-
ta di oltre mille miliardi di dollari,
pari al reddito annuale del 47% più
povero della popolazione mondiale
(2,5 miliardi di persone).
L’estensione della ricchezza degli
ultraricchi è in sconcertante contra-
sto con i bassi redditi dei Paesi in via
di sviluppo.

- Le tre persone più ricche possiedo-
no ricchezze che eccedono la som-
ma del PIL dei 48 Paesi meno svi-
luppati.
- I 15 più ricchi possiedono ricchez-
ze che eccedono il PIL totale
dell’Africa Sub-Sahariana.
- La ricchezza delle 32 persone più
ricche supera il PIL totale dell’Asia
del sud.
- Le ricchezze degli 84 più ricchi su-
perano il PIL della Cina, il Paese più
popoloso del mondocon 1,2 miliardi
di abitanti.

Un altro stridente contrasto è rap-
presentato dalla ricchezza dei 225
più ricchi del pianeta confrontata
con la necessità, per tutti, di rag-
giungere un accesso universale ai
servizi sociali di base. Si stima che il
costo addizionale per raggiungere e
mantenere un accesso diffuso all’i-
struzione di base per tutti, alle cure
sanitarie di base per tutti, alle cure
mediche per la procreazione di tutte
le donne, ad un’adeguata alimenta-
zione per tutti, ad acqua potabile e
al miglioramento delle condizioni
igieniche per tutti si aggirerebbe at-
torno ai 40 miliardi di dollari l’anno,
il che rappresenta meno del 4% del-
la somma delle ricchezze concentra-
te nelle mani delle 225 persone più
ricche del mondo.
Il Paese in cui si concentra la mag-
gior parte delle 225 persone più ric-
che del mondo sono gli Stati Uniti
(60 ricchi, con una ricchezza com-
plessiva pari a 311 miliardi di dolla-
ri), seguiti dalla Germania (con 21
ricchi, con una ricchezza complessi-
va pari a 41 miliardi di dollari). I Pa-
esi industrializzati ne contano, nel-
l’insieme, 147 (645 miliardi di dolla-
ri) e i Paesi in via di sviluppo 78 (370
miliardi di dollari); l’Africa ne ha
solo due (3,7 miliardi di dollari), en-
trambi provenienti dal Sudafrica.

(UNDP, Rapporto 1998 su Lo sviluppo
umano 9, Rosemberg & Sellier, Tori-
no 1998).



Parlare ancora una volta di tos-
sicodipendenza è davvero ar-
duo. Perché è impossibile

pretendere che lo stesso messaggio
risulti significativo per tutti, per i ra-
gazzi come per gli adulti, per i con-
sumatori di sostanze e per quelli che
non lo sono (o non lo sono ancora): le
persone hanno storie, culture, lin-
guaggi diversi e il pericolo di un fra-
intendimento, o dell’approssima-
zione e della superficialità, c’è sem-
pre. Non solo. Le droghe non sono
tutte uguali, non sono uguali le mo-
dalità di assunzione, diversi sono gli
effetti e i danni che ciascuna produ-
ce, così come sono fortemente con-
notati, quindi diversificati, i contesti
in cui vengono assunte o spacciate.
Da qui la necessità di operare una
scelta: parlare solo delle “nuove”
droghe, con l’intento di rivolgere
l’informazione soprattutto a quegli
adulti che si sentono un po’ tagliati
fuori dall’evolversi sempre più rapi-
do delle mode, dei linguaggi, delle
abitudini e dei bisogni del mondo
dei giovani. Perché i giovani sono
“affare” di tutti: nessuno può chia-
marsi fuori, anche se non è genitore,
anche se la sua vita e il suo lavoro
sembrano tenerlo lontano da questa
realtà.

Una droga a tempo
Le chiamano nuove droghe, ma del
tutto nuove, almeno cronologica-
mente, non sono proprio. Vengono
anche dette droghe sintetiche o chi-
miche, perché non provengono dalle
piantagioni del Terzo Mondo, ma
dal laboratorio. La molecola dell’ec-
stasy, o Mdma (metilendiossime-
tamfetamina), è stata brevettata in
Germania nel 1914 e fino al 1985,
quando è stata dichiarata illegale,
veniva usata in psicoterapia per la
sua proprietà di facilitare la comuni-
cazione interpersonale e favorire
quindi la fiducia e la confidenza tra
medico e paziente. La dietilamide
dell’acido lisergico (Lsd) è stata sin-
tetizzata nel 1938, le anfetamine ad-
dirittura alla fine dell’800.

Perché “nuove” allora? Nuovi in re-
altà sono i contesti e le modalità con
cui si consumano queste sostanze,
riscoperte all’inizio degli anni ’90 da
tanti ragazzi che ne hanno fatto un
elemento integrante del loro modo
di vivere. Niente a che vedere con la
raffigurazione stereotipata dello
spacciatore e del consumatore cui
siamo abituati: quello dell’ecstasy è
un mondo lontanissimo dai “buchi”
e dalla logica dell’eroina; le sue piaz-
ze e discoteche e quelle della “roba”
sono distanti, antitetiche; gli eroino-
mani sono “i fuori di testa, i droga-
ti”, con i quali non si vuole avere
nulla a che fare. Detto in gergo: “Se
sei uno che cala, ma regolare, non se
ne accorgerà mai nessuno”.
Regolare. In questo aggettivo stanno
tutte le differenze. Di fatto chi con-
suma ecstasy non si percepisce come
tossicodipendente: ingoia le pasti-
glie per trascorrere una serata emo-
zionante, per scatenarsi se è timido,
per essere trasgressivo senza inibi-
zioni. Ma rigorosamente nei tempi e
nei luoghi del divertimento: la droga
è un intermezzo ricreativo che si
apre il venerdì sera e si chiude la do-
menica, senza che la vita ne venga
sconvolta più di tanto. Il lunedì mat-
tina riparte la settimana, con i consu-
eti ritmi di lavoro e di studio che si
cerca di mantenere finché non è di
nuovo venerdì sera, o sabato. Per
questo chi “cala” rifiuta esplicita-
mente l’etichetta di drogato, e con
l’eroinomane non vuole avere nulla
a che fare, anzi, lo disprezza per le
condizioni fisiche e mentali in cui si
riduce, lo considera un emarginato
sociale.

Chi sono i “nuovi”
“Le indagini finora effettuate ci di-
cono che i consumatori di droghe di
sintesi sono in genere ragazzi nor-
mali, di quelli che si incontrano tutti
i giorni sull’autobus o sul metrò.
Magari appena rivelati da un giub-
botto particolare, da una zeppa trop-
po alta, da un’acconciatura di tenden-
za. Ma niente di più. Sono in genere

molto distanti da contesti di margi-
nalità ed emarginazione e raramente
arrivano a compiere i reati di solito
connessi al consumo di sostanze stu-
pefacenti. Hanno fra i 15 e 25 anni e
appartengono un po’ a tutte le classi
sociali. Moltissimi studiano (…) chi
non studia, lavora. I disoccupati in
senso proprio sono pochi. Chi non
ha lavoro si arrangia con occupazio-
ni saltuarie pagate in nero”. (Nuove
droghe, a cura del Ministero per la so-
lidarietà sociale, 1998)
“Una serata in discoteca in tutto può
costare anche 200-250.000 lire e le
pastiglie di ecstasy costano 50.000
lire l’una. E così ci si finanzia le notti
di musica assordante cominciando a
vendere le pastiglie: se ne acquista-
no dieci, se ne vendono otto e due
servono al momento giusto per non
sentirsi fuori, per starci dentro.” (Mas-
simo, intervistato da Oliviero Motta
su Rocca, 10, 1995).
E il meccanismo del ragazzo o della
ragazza “regolari” che vendono pa-
stiglie per autofinanziarsi è molto
diffuso, ed è uno dei principali mez-
zi che hanno consentito la rapida
diffusione di questa sostanza sem-
pre più apprezzata da giovani e ado-
lescenti. Ma c’è ben altro da tenere in
considerazione per capire come
L’Mdma abbia potuto rapidamente
decollare ed esplodere. Per esempio,
la relativa semplicità di produzione.
Infatti, anche se in Italia l’Mdma non
è mai stata commercializzata dalle
industrie farmaceutiche, la si può fa-
cilmente produrre in laboratori clan-
destini, improvvisati, perché la sua
sintesi richiede solo elementari co-
noscenze di chimica e una strumen-
tazione altrettanto elementare.
E ci sono poi tanti altri fattori, più
esplicitamente legati alla domanda
di sostanze alteranti: l’azione del-
l’ecstasy è senza dubbio più leggera
se paragonata a quella degli alluci-
nogeni come l’Lsd, che pure sta tor-
nando; gli effetti non sono così brevi
come quelli della cocaina e il suo co-
sto è decisamente inferiore. Inoltre si
può facilmente combinare con altre
droghe, hashish, coca, alcol, e può
facilmente essere dosata anche in re-
lazione ad effetti differenziati.
Il suo mercato è molto simile a quel-
lo delle droghe “leggere”, perché
l’ecstasy viene acquistato e consu-
mato dentro circuiti ristretti, spesso
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dentro una “compagnia”, un grup-
po che si ritrova e si frequenta rego-
larmente. Il consumo, cioè, viene
fortemente determinato e segnato
dalle relazioni di amicizia; per
l’eroina, invece, giocano un ruolo
fondamentale gli interessi commer-
ciali, anche a livello di ciascun con-
sumatore. Il luogo privilegiato, qua-
si esclusivo, per il consumo è la di-
scoteca. Ma, “… non tutte vanno
bene, ci vuole la musica giusta, quel-
la che ‘entra dentro’, che ti entra nel
cervello. Musica underground, non
parlata, ritmata, non musica rock”
(Massimo). Le più gettonate sono
quelle che organizzano i “rave”, le
grandi feste a base di musica e so-
stanze, che durano tutta la notte e si
tengono anche in aperta campagna o
in capannoni abbandonati; oppure
gli “afterhour” (fuori orario), cioè
quelle che aprono quando le altre di-
scoteche chiudono, praticamente
all’alba.

Perché
Queste pillole “che sembrano aspiri-
ne, che vanno giù con un bicchiere
d’acqua come aspirine, ma che aspi-
rine non sono” hanno nomi accatti-
vanti: californiana, spectrum, bom-
bardino, fidodido, snowboard. Ma
le pasticche che girano sul mercato
vendute come ecstasy non sempre
contengono Mdma; a volte vi si tro-
vano stupefacenti simili (Mda,
Mdea; Mbdb); oppure insieme a
queste droghe si rinvengono altre
sostanze, comunque tossiche, che
aumentano i rischi, di cui spesso i
consumatori hanno una conoscenza
confusa o inesatta (o non l’hanno af-
fatto). E si alimentano così le leggen-
de metropolitane di una sostanza
“sicura”, che fa sentire in fretta bril-
lanti e adeguati e, tutto sommato,
senza dover pagare un conto salato:
non servono siringhe o aghi, e dun-
que sembra impossibile il rischio di
infezione da Hiv. Così come sembra-
no lontani altri rischi, che questi gio-
vani tendono in genere a non tenere
in considerazione o a minimizzare.
E il peggio è che questa immagine
estremamente safe (sicura) non sembra
allarmare più di tanto il mondo adulto.
Quello che attira il ragazzo è senza
dubbio l’effetto psicologico della so-
stanza, caratterizzato da euforia, be-
nessere, sviluppo della capacità di

introspezione e comunicativa, della
sensualità. Aggiungiamo, come s’è
detto, la diffusa convinzione che si
tratti di droghe leggere e pulite, che
non fanno paura; la possibilità di
conciliarne l’uso con uno stile di vita
normale e integrato; la facilità con
cui il mercato pervade i normali luo-
ghi di incontro e di intrattenimento
giovanile, e avremo un quadro abba-
stanza preciso del contesto di assun-
zione delle nuove droghe e del “per-
ché”.

Ma…
di ecstasy si può morire. Il primo
caso di morte in Italia risale al 1991
per intossicazione acuta da Mdma.
Si muore soprattutto per ipertermia,
cioè per un colpo di calore: la tempe-
ratura del corpo sale, si balla per ore
sudando tantissimo, in locali spesso
caldi, umidi, poco aerati e non at-
trezzati per le emergenze… e le con-
seguenze possono essere letali. Inol-
tre si alza anche la pressione del san-
gue, e questo è un rischio ulteriore
per chi ha problemi al cuore, ai reni,
o soffre di epilessia. E naturalmente i
rischi aumentano se al consumo di
ecstasy si associa, come spesso acca-
de, quello di altri stupefacenti o di
alcol.
“Con l’ecstasy può venire voglia di
riprovarci, più volte, finché non di-
ventano troppe. E allora può sem-
brare che la notte non sia più notte
senza l’ecstasy: per cui la si prende
ancora, pensando che vada tutto li-
scio. Ma non è sempre così (...) Col
tempo quel che si cerca sfuma, men-
tre crescono i problemi. Gli effetti
dell’ecstasy variano da persona a
persona; in particolare l’MDMA può
tirare fuori disturbi che non si so-
spettava di avere: per qualcuno an-
che solo una pasticca può essere pe-
ricolosa. In Italia, dove l’ecstasy è il-
legale ed è equiparata per legge
all’eroina, alcuni decessi sono stati
collegati al suo abuso” (Droghe chi-
miche, a cura del Ministero per la so-
lidarietà sociale, 1998).
Gli studiosi hanno da tempo regi-
strato i sintomi corporei: pupille di-
latate, tensione muscolare, aumento
della pressione e del battito cardia-
co. Rimane invece molta incertezza
sul resto: anche la ricerca più avan-
zata non è ancora in grado di deter-
minare i reali effetti sull’alterazione

dell’organizzazione mentale, né sa
dire quanto l’ecstasy sia psicopato-
gena. Nonostante questo anche i ra-
gazzi che regolarmente si calano
sanno per certo che l’ecstasy finisce
col “bruciare irreversibilmente una
cifra di cellule cerebrali”.
Alla domanda perché? ecco la rispo-
sta: “Perché oggi non c’è più tanto il
divertimento, e allora si cerca qual-
cosa per stare bene. Andare a ballare
senza la pastiglia può essere invece
di una noia mortale…” (Massimo).
È chiaro allora che gli interventi tra-
dizionali (campagne ‘terroristiche’,
generica disapprovazione morale,
accostamento all’eroina…) serviran-
no poco o nulla in questo contesto
nuovo. Approfondire invece il nesso
tra l’uso delle nuove droghe e gli sti-
li di vita dei giovani può aiutare a ca-
pire molte cose su di loro, ma anche
sulla nostra società, nella quale
l’ecstasy e lo sballo appartengono sì
al fenomeno dei consumi, ma sono
anche l’impropria risposta alla ricer-
ca di uno spazio trasgressivo in una
normalità monotona, fatta di noia e
indifferenza.
Quanto al che cosa fare allora?, Olivie-
ro Motta suggerisce: “Se l’ecstasy
rappresenta per i ragazzi delle di-
scoteche lo strumento apparente-
mente più efficace per comunicare
in modo più ‘diretto’ e ‘reale’, biso-
gnerà ancora una volta cominciare
dalle domande più semplici: nelle
relazioni quotidiane, nei nostri
quartieri, chi comunica, cosa comu-
nica?”
Ma questa, come si suol dire, è
un’altra storia. Che deve essere rac-
contata.

*
���� 4����

Per saperne di più

Fabrizia Bagozzi, Generazione in ec-
stasy, Edizioni Gruppo Abele, 1996.
Il libro è rivolto in particolare ai ra-
gazzi.

Paolo Rigliano (a cura di), “In-dipen-
denze”, Edizioni Gruppo Abele,
1998. Questo libro, scritto da esperti,
utilizza un linguaggio più tecnico e
tratta le dipendenze più diffuse e in-
quietanti, chiarendone i meccanismi
e individuandone gli aspetti comuni.
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Sono molti i segnali che fanno
dire a diversi osservatori e alla
gente comune che stiamo vi-

vendo tempi brutti, tempi bui. Vi è
in parecchi la sensazione che la so-
cietà stia compiendo passi all’in-
dietro e non verso un futuro miglio-
re. “Non ci sono più i tempi di una
volta” si sente ripetere, spesso con
rammarico e nostalgia. Ma, appun-
to, non ci sono più le cose di una vol-
ta, e non è detto che i tempi nuovi
siano per forza di cose peggiori.
“Se si guarda in superficie il mondo
odierno, si è colpiti da non pochi fat-
tori negativi, che possono indurre al
pessimismo. Ma questo è un senti-
mento ingiustificato: noi abbiamo
fede in Dio Padre e Signore, nella
sua bontà e misericordia. In prossi-
mità del terzo millennio della Re-
denzione, Dio sta preparando una
grande primavera cristiana di cui
già si intravede l’inizio.” (Giovanni
Paolo II, Redemptoris missio, n. 86).
È con queste parole che il Papa ci in-
vita ad affrontare questi lunghi e dif-
ficili tempi di transizione e a cogliere
i segni dei tempi nuovi: con fiducia,
con speranza, con la gioia che viene
dalla consapevolezza che, nonostan-
te tutto, la storia va avanti e si prean-
nuncia una società nuova e insieme
una nuova stagione di Chiesa, ricca
di frutti. La vita non si rinnova mai
tornando indietro, ma crescendo.
Non si tratta di rimpiangere epoche
passate, ma di preparare quelle nuo-
ve, continuando a rifarci al Vangelo,
attingendovi luce ed energie,
cercando con coraggio nuove strade
di annuncio e di servizio per costrui-
re un futuro con tutti gli uomini di
buona volontà.
Non mancano segni eloquenti, an-
che se contraddittori, che annuncia-
no la nascita di un mondo nuovo e
che chiamano la Chiesa ad un ritor-
no al fervore delle origini. Aspetti
anche paradossali, che fanno ricor-
dare i tempi dei primi cristiani, e che
fanno comprendere tutta l’impor-
tanza che la proposta sociale della
Chiesa sia considerata parte inte-

grante della nuova evangelizzazione.
“Un primo aspetto che avvicina la
nostra epoca a quella dei primi cri-
stiani è il prevalere di una cultura
senza Dio, diciamo pure neopaga-
na.” (P. Sorge, La civiltà dell’amore.) Il
mondo moderno ci lascia in eredità
una società che da tempo ha dissolto
ogni rapporto fra cultura e fede reli-
giosa. L’Umanesimo, il Rinascimen-
to, l’Illuminismo, la Rivoluzione
francese, sono state altrettante tappe
di un processo di divaricazione, che
ha condotto al laicismo e alla totale
secolarizzazione della cultura, an-
che in paesi di antica tradizione cri-
stiana.
Durante la modernità, infatti, la ra-
gione prende le distanze dalla fede,
rivendica l’autonomia da Dio, si au-
toproclama essa stessa “dea”.
La cultura umanistica rifiuta l’is-
pirazione cristiana, e si affida al ra-
zionalismo e al laicismo; la metafisi-
ca viene emarginata, si abbandona
la filosofia dell’essere, per poi ap-
prodare al nichilismo e al “pensiero
debole” dei nostri giorni. La nuova
cultura scientifica, dal canto suo,
staccatasi dalla religione e dalla mo-
rale, si appoggia esclusivamente sul

metodo induttivo, fino a fondare il
positivismo e lo scientismo: ciò che
supera i sensi e la verifica scientifica
non ha alcuna incidenza sociale; la
religione perciò va considerata una
mera questione soggettiva e privata.
Ma, secondo Giovanni Paolo II, cio-
nonostante non mancano segni posi-
tivi e di speranza che aprono possi-
bilità alla nuova evangelizzazione. E
il Papa cita tra gli altri “gli stessi
progressi dalla scienza e dalla tecnica
e soprattutto dalla medicina a servizio
della vita umana; il più vivo senso di
responsabilità nei confronti dell’am-
biente; gli sforzi per ristabilire la pace
e la giustizia ovunque siano violate…
(Tertio millennio adveniente, n. 46).
La modernità si presenta dunque
come un’esperienza ambivalente: da
un lato il mondo moderno ha realiz-
zato imponenti passi avanti, soprat-
tutto nel campo “dell’avere”; dal-
l’altro ha mortificato l’uomo, in par-
ticolare nell’ambito “dell’essere”.
Siamo in presenza di una nuova cul-
tura di “senza Dio”, neopagana. Che
esalta spesso il denaro e il potere e
che è incapace di realizzare una so-
cietà umana più libera e felice e giu-
sta. Ma proprio qui e ora si aprono
tempi e spazi esaltanti per i cristiani,
chiamati proprio come i primi disce-
poli a rinnovare la storia, a converti-
re l’umanità, ad impostare una nuo-
va era. Tocca di nuovo a noi.

%����� $��������
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Associazione Arma Aeronautica - Nella foto: il Presidente Pietro Zotti con un
gruppo di soci, simpatizzanti, familiari e consiglieri dell’Associazione di Chiari,
davanti alla Cattedrale di San Giovanni Rotondo dove è sepolta la salma del Be-
ato Padre Pio di Pietrelcina.



Corso di cucina
A fine maggio si è felicemente con-
cluso il nostro corso di cucina, che
quest’anno si è svolto presso il Risto-
rante Bistrot della Filanda.
Le quindici partecipanti hanno rice-
vuto la foto ricordo e un attestato di
frequenza.

* * *
Assemblea Nazionale
Nei giorni 1 e 2 giugno ha avuto luo-
go ad Abano Terme, nel Teatro Con-
gressi “Pietro d’Abano”, la nostra
XVII Assemblea Nazionale con il pa-
trocinio della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dip. Pari Opportu-
nità, del Ministero del Lavoro e Pre-
videnza Sociale, del Ministero della
Sanità, della Regione Veneto e del
Comune di Abano Terme.
Erano presenti circa 480 delegate
provenienti da tutta Italia, fra cui
una decina di clarensi.
Tema dell’incontro: La sicurezza ne-
gli ambienti di vita e di lavoro.
Il primo giorno sono intervenute le
organizzatrici e le responsabili di
Abano e del Veneto, nonché il sinda-
co Cesare Pillon e numerose autorità
locali e regionali. Ha fatto seguito
una tavola rotonda sul tema “La si-
curezza in casa: un problema in cerca di
soluzione”. Un esperto della STAR ha
richiamato il problema della sicu-
rezza e dell’igiene alimentare.
Il secondo giorno sono iniziati i la-
vori con il saluto di S. E. Mons. Anto-
nio Mattiazzo, Vescovo di Padova, il
quale ha recato la benedizione apo-
stolica. Ci sono poi stati gli interven-
ti di varie personalità del mondo po-
litico, tra cui il Ministro della Sanità
Rosy Bindi. Una nota di vivacità si è
prodotta con Vittorio Sgarbi, il quale
ha sostituito il termine “casalinga”
con “domitilla”.
Hanno fatto seguito le relazioni del-
le tre vicepresidenti e quella conclu-
siva di Tina Leonzi sul tema “Sicu-
rezza: un obiettivo vitale per noi e per i
nostri figli all’inizio del terzo millen-
nio”.
Nel pomeriggio ci sono stati gli
adempimenti statutari, tra cui l’ap-
provazione dello statuto modificato
e l’elezione delle cariche nazionali.

Sono seguite le relazioni delle re-
sponsabili regionali e l’appro-
vazione del documento conclusivo,
nel quale si chiede al Governo di la-
vorare anche per i seguenti scopi: la
pace, la sicurezza negli ambienti di
vita e di lavoro, la tutela dalla crimi-
nalità. Si dichiara infine di voler con-
tinuare l’impegno per il riconosci-
mento dei diritti di sicurezza sociale
e previdenziale per le donne che
svolgono lavoro familiare non retri-
buito.

Il Mo.I.Ca. sostiene la proposta di
legge sull’educazione stradale dei
giovani nelle scuole, anche per l’uso
dei ciclomotori.
La giornata si è conclusa con una
cena di gala, allietata da canti folclo-
ristici delle varie regioni italiane.

* * *
Stiamo lavorando alla preparazione
del nuovo programma e all’al-
lestimento del Museo della donna a
Villa Mazzotti (almeno un inizio).
L’inaugurazione dell’anno sociale
verrà annunciata con le solite locan-
dine.
Ciao a tutte.
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Alcune settimane fa c’era affisso un manifesto pubblico, nel quale si elen-
cavano alcuni consigli sulle precauzioni da prendere contro i furti. Mi
sono allora ricordata di Rosa e Maria. La prima aveva un aspetto tran-

quillo e posato, da buona madre di famiglia. Ormai vicina alla pensione, lavora-
va da anni come operaia addetta alla fialettatrice in un’importante azienda far-
maceutica. I suoi rapporti con le compagne erano normali. In particolare si era af-
fezionata a Maria, sua vicina di lavoro, la quale aveva alcuni anni meno di lei e
molte preoccupazioni familiari. Un giorno che Rosa era in vena di confidenze,
svelò a Maria un suo grande segreto. Maria le aveva chiesto come facesse lei, con
lo stesso suo salario, a mantenere sua figlia all’università, alla facoltà di medici-
na, trattandosi di studi notoriamente lunghi e costosi. Rosa infatti era vedova e
doveva provvedere proprio a tutto.
Così venne fuori la verità.
Rosa era dotata di una formidabile memoria fotografica. Bastava che entrasse
per pochi minuti in un ambiente, una stanza, un negozio, una banca e lei memo-
rizzava alla perfezione ogni particolare: porte, finestre, serrature, numero di ad-
detti, e così via. Poi le bastava sostare davanti ad una vetrina per tenere d’occhio i
movimenti delle persone, gli orari di uscita, la borsa degli incassi, chi usciva a
spasso con il cane... Con la sua precisione e la sua aria tranquilla, Rosa forniva le
basi per molti furti a una banda di malviventi che si servivano di lei e la pagava-
no regolarmente.
Maria ne fu stupita e scandalizzata. Poi obiettò:
“Ma cara mia, a parte il rischio, sempre presente, di finire in galera, se qualcuno
dei tuoi amici lo racconta, ti sei dimenticata del settimo comandamento: Non ru-

bare? Ti sei venduta l’anima per l’ambizione di avere la figlia dottoressa! Pensi
che ne valga la pena?“
Rosa sospirò: “È vero: ci penso sempre prima di addormentarmi. Quando ho co-
minciato, sembrava quasi un gioco innocente... e rendeva bene. Adesso non pos-
so tirarmi fuori, perché mi costringono. Mia figlia non sa niente”.
Maria replicò:
“Prova a raccontarle come stanno le cose. Se ha tanto buon senso come sostieni
sempre, ti saprà dire lei come fare”.
Dopo poco tempo, Rosa andò in pensione e non si videro più. Maria si augurava
che si fosse ravveduta.
C’è di che riflettere sulla insospettabilità apparente di tante persone che magari
ci vivono accanto.
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Un Tizio mi disse: “Lei, don
Davide, ci bacchetta spesso
e volentieri per il nostro

comportamento in Chiesa, e don
Giuseppe ancora più di lei e in diret-
ta persino; forse avete ragione ma, se
mi permette, avrei anch’io qualcosa
da far osservare a voi preti; se mi
permette glielo dico qui in piazza”.
Dimmi pure.
1. Sono tornato ora dalla Messa al
“campetto” e sa quanto è durata?
Un’ora e mezzo, non le sembra trop-
po? C’era mio figlio che non ne pote-
va più e non sapevo come tenerlo;
insomma mi pare che anche voi abu-
siate della nostra pazienza. Talvolta
anche in Parrocchia la Messa, non
dico quella straordinaria del Vesco-
vo o delle prime Comunioni, ma
quella normale, ordinaria, di tutte le
domeniche, dura più di un’ora, non
tanto la Messa in sé, ma per tutti
quegli sfronzoli e all’inizio come in-
troduzione, e l’omelia lunga, troppo
lunga e i commenti vari, e la conclu-
sione, e la lista chilometrica di avvisi
alla fine ecc. ecc…

2. Voi ci raccomandate di fare la Co-
munione con devozione, sapendo e
pensando chi si va a ricevere e allora
non vi sembrerebbe più opportuno
astenersi dai canti, così poco e da po-
chi ben cantati, che sono più distra-
enti che edificanti, e lasciarci andare
alla Comunione in silenzio e, se mai,
fare un canto Eucaristico alla fine,
prima della preghiera di dopo Co-
munione?

3. Ho sentito dire più volte da Mons.
Gazzoli: “Meno Messe e più Messa”
e allora perché alla festa dite Messe
ad ogni ora? Non sarebbe meglio ce-
lebrarla almeno ad ogni ora e mezza?

4. I funerali, dopo il Concilio Vatica-
no II, non devono più essere di I, II e
III classe come una volta. Almeno

tra i morti non si devono fare discri-
minazioni, ma allora perché alla
Messa esequiale talvolta si vedono
due, tre, quattro e anche più concele-
branti, e in tutte le altre solo un pre-
te, talvolta malandato anche quello?

5. La gente vuole sentire dalla Radio
tutte le funzioni che si fanno in Chie-
sa, anche quelle dei funerali e dei ve-
spri della domenica, che voi arbitra-
riamente e unilateralmente vi siete
permessi di oscurare. Ma per quale
motivo? C’è un Consiglio Pastorale,
ma che ci sta a fare se non è capace di
presentare ai preti le istanze della
gente? Avranno sentito le lamentele
circa la radio chiusa ai vespri e ai fu-
nerali e se non le hanno sentite, che
razza di rappresentanti del popolo
sono?

6. Un mio caro amico è stato ricove-
rato nell’Ospedale di Chiari per 22
giorni. Quando la domenica prima
di essere operato e l’ultima, quando
stava già benino, avrebbe voluto an-
dare alla Messa, che il cappellano ce-
lebra nella Chiesina dell’Ospedale,
non ha potuto perché ne fu impedito
da parenti e amici durante l’entrata
libera. Proprio in quel tempo il cap-
pellano celebra la Messa prefestiva
al sabato e ben due altre Messe in
domenica e sempre durante l’en-
trata dei parenti. Ma mi domando io:
il cappellano non è obbligato a cele-
brare prima di tutto per i degenti in
ospedale e in ora comoda e possibile
per loro? O è stato messo all’Ospe-
dale e pagato dai rispettivi ammini-
stratori per celebrare unicamente
per gente esterna, che potrebbe be-
nissimo essere presente a qualunque
ora?

E poi ne avrei ancora da dire, e cose
grosse, ma per adesso lasciamo
correre.

Caro Tizio, lì per lì ti ho rispo-
sto, ma ora ti scrivo dal bol-
lettino parrocchiale con più

ponderatezza e con più senno.
Rispondo punto per punto.

1. La Messa è veramente troppo lun-
ga? Forse sì, data la nostra povera
Fede. Ricordati però che San Giu-
seppe Cafasso di Torino, confessore
di Don Bosco e chiamato “prete del-
la forca” per aver accompagnato sul
palco tanti poveri condannati
all’impiccagione e tutti da lui ben
preparati a morire con rassegnazio-
ne e in grazia di Dio, diceva: “Per
dire Messa occorrerebbero tre eter-
nità, una per prepararla, una per ce-
lebrarla e una per ringraziarla”. Pa-
dre Pio impiegava due o tre ore a
dire la Messa, e a noi, che celebriamo
la stessa Messa, non volete concede-
re un’ora, ma che di solito sono tre
quarti d’ora?... La predica? Un tale
mi diceva: “Ho scoperto il segreto di
farmi sembrare corte tutte le predi-
che, lo crede? L’ho scoperto ed è
quello di stare attento, se si sta atten-
ti, tutte le prediche sono non troppo
lunghe, ma troppo brevi”. Hai capi-
to caro Tizio, temo assai che molti
non ascoltino e non ne capiscano
nulla della predica, vieni in cappella
della Madonna o del Santissimo e
vedrai come certe coppie e certi gio-
vani si comportano, come se la con-
tano beatamente e poi e poi... Quan-
te volte quando, in domenica, si de-
vono portare i doni all’altare, si per-
dono minuti ad aspettare che qual-
cuno si decida all’arduo compito,
perché tanti se ne vergognano, e
questo non è colpa del Prete.

2. A riguardo della Comunione, hai
ragione. Ci vorrebbe un piccolo coro
ad ogni Messa che canta sul presbi-
terio o dietro l’altare e ogni ostacolo
al silenzio e al raccoglimento sareb-
be tolto.

3. Meno Messe e più Messa. Lo dico-
no tutti i liturgisti, ma qui a Chiari ci
sono 24 Messe e non so perché, chie-
dilo al Prevosto. Forse perché nessu-
no, proprio nessuno perda Messa.
Non andare a Messa qui a Chiari è
peccato grave 100 volte di più che al-
trove.

4. Alla Messa del funerale purtrop-
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po si verifica questa incongruenza:
per alcune più concelebranti, quasi
per tutte un prete solo. Qualche vol-
ta questo è dovuto al fatto che sono
presenti preti parenti del defunto, e
come si può impedire loro di conce-
lebrare? Altre volte ci sono amici
della famiglia in lutto, e anche a loro
come si può impedire di celebrare?
Qualche altra volta, diciamo la veri-
tà, ci sono quelli che potrebbero evi-
tare, ma va a fargliela capire... Di-
pende dalla retta coscienza e dal
buon senso degli interessati, ma sai,
il buon senso fu già caposcuola ma
gli scolari l’hanno ammazzato per
veder com’era fatto, diceva il grande
satirico Giuseppe Giusti.

5. Per quanto riguarda le trasmissio-
ni dei funerali da “Claronda”, ne ho
parlato ai responsabili, mi hanno det-
to che risponderanno loro stessi sul
bollettino parrocchiale di Ottobre.

6. Per quanto riguarda la Messa
dell’Ospedale, rivolgiti al Cappella-
no, don Giacomo Scalvini, o tutt’al
più al Prevosto.

Caro Tizio, sei soddisfatto? Ricorda-
ti però che fare tutte le cose giuste e
secondo il desiderio di tutti, per noi
è impossibile. Tuttavia qualcosa di
meglio, spero, e qualcosa di più gra-
dito, accadrà.
Ti saluto e ti auguro pace e bene.
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Il nuovo Centro
Giovanile crsce. Lo si
vede passando in via Ta-
gliata e lo si vede da que-
ste diapositive di Santino
Goffi, già datate per la
verità.
L’Oratorio prende for-
ma, colori (andate a ve-
dere) e sicuramente sarà
“vita” per tanti giovani
clarensi.
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Da questa pagina dell’Angelo ci pare giusto ricordare all’intera
comunità clarense, alcune iniziative che hanno visto impegnata
la nostra Associazione nel periodo primaverile.

* La sera del 30 aprile venne organizzata la festa del lavoro, non in fabbri-
ca ma in cascina, e precisamente all’inizio di via Muradello a sud della
zona P.I.P. industriale. Mentre rinnoviamo un sentito ringraziamento
alla famiglia Festa che ha ospitato la celebrazione presieduta dal Parroco
di Castrezzato, si fa appello alla disponibilità ed accoglienza da parte di
altre realtà lavorative (anche del commercio e dei servizi) per una cele-
brazione particolarmente significativa nell’anno del Giubileo e della
Missione cittadina.

* Il 23 maggio abbiamo realizzato una bella gita in pullman al Sacro Mon-
te di Varese ed ai giardini pubblici di quella città, unendo la devozione
mariana dei clarensi ad una sana allegria.

* Domenica 18 luglio gli Aclisti sono stati invitati in Sede per uno scam-
bio di opinioni dopo il periodo delle Elezioni comunali, che ha visto per
la prima volta ben cinque Aclisti entrare nell’Amministrazione Comuna-
le con diversi incarichi. Ora ci attendono maggiore impegno e responsa-
bilità nell’affrontare tempestivamente ed alla radice i numerosi problemi
che riguardano la nostra Comunità.

* Domenica 19 settembre è organizzata una nuova gita, con guida, alla
città di Alba con pranzo all’Agriturismo in Langa.
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Gli Aclisti davanti ad una delle 14 cappelle che rappresentano i misteri del Rosario,

salendo verso il Sacro Monte di Varese.

Dall’Argentina, graditissimo, ci è giun-
to questo breve scritto di Suor Ornella
Terzi e la fotografia che riproduciamo in
testa.

Frias, 7 luglio 1999
Carissimi,

come state? Spero bene, soprat-
tutto perché cominciate ad avere
meno lavoro. Con questa mia voglio
ringraziarvi per il Bollettino “L’An-
gelo” che mi arriva puntualmente,
così posso seguire la vostra attività.
Io sto bene, sono nel pieno del lavo-
ro e anche dell’inverno, e que-
st’ultimo comporta malattie perché
la gente non sa come coprirsi ed ha
anche poco lavoro. Siamo nel perio-
do delle elezioni ed i politici non
sanno più cosa fare per poter com-
prare voti. Di conseguenza la gente
non capisce più niente, segue tutti i
comizi e ascolta molte promesse che
però cadono nel vuoto. Credo che
questo succeda anche in Italia.
La mia attività è girare nei quartieri,
visitare le persone e invitarle alle
riunioni. Organizziamo il catechi-
smo familiare e facciamo catechesi
utilizzando le comunità ecclesiali di
base, ottenendo buoni risultati.
Di nuovo grazie a tutti e buone va-
canze.
Con affetto
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WWW.Chiari.net è il primo sito Internet dedicato
alle realtà di Chiari. E da tempo anche il notiziario
“L’Angelo”, almeno in parte, è presente nel grande
mondo WEB. Per chi è collegato ad Internet esiste an-
che questa possibilità. E non è solo Parrocchia....



Accanto ai suoi circa 40.000
volumi, la Biblioteca Mor-
celli conserva preziosi ma-

noscritti di notevole interesse. Tra
questi mi sono occupata di un diario
di viaggio appartenuto al nobile Vir-
gilio Bornati, vissuto a Brescia fra il
1427 e il 1477. L’opera non è scono-
sciuta agli studiosi né totalmente
inedita. Luigi Rivetti, direttore della
Morcelliana dal 1884 al 1928, ne se-
gnalò l’esistenza in un articolo del
1904 e Paolo Guerrini, storico e di-
rettore della biblioteca Queriniana
di Brescia, ne pubblicò buona parte
secondo i criteri filologici del suo
tempo.
Si tratta di un manoscritto composto
tra il 1460 (anno della conclusione
dei viaggi) e il 1477 (data presunta
della morte del viaggiatore). A que-
sti anni conducono anche la buona
scrittura umanistica e la filigrana
della carta: un bucranio, o testa di
bue, di cartiera bresciana. È un codi-
ce dall’aspetto modesto: la copertina
è ottocentesca e non vi sono stemmi,
disegni o fregi particolari; del resto
ci troviamo di fronte ad un libro
d’uso, un libro pratico che ben ri-
sponde alle esigenze di chi lo dove-
va utilizzare. Il suo formato ridotto,
mm. 210 x 150, ne rendeva infatti
agevole il trasporto fra i bagagli, ele-
mento questo essenziale per un
viaggiatore come Bornati, che nel-
l’arco di dieci anni (1450-1460) attra-
versò l’Europa in più riprese.
L’Iter, come il manoscritto è noto nel
catalogo della Biblioteca Morcelli, è
uno schematico resoconto di località
visitate, personaggi incontrati e ono-
rificenze ricevute. In alcuni punti
l’autore si abbandona al racconto di
usanze particolari o alla descrizione
di cose notevoli dei luoghi attraver-
sati lungo il percorso, per poi soffer-
marsi lungamente sulla Dieta di
Mantova (1459/60) dove il pontefice
Pio II intratteneva i principi cristiani
con l’intento di organizzare una cro-
ciata contro i Turchi, che nel 1453
avevano invaso Costantinopoli e
premevano ormai sul confine un-
gherese.
A precedere l’Iter vi sono 37 lettere

commendatizie, rilasciate al nobile
bresciano da principi, duchi, mar-
chesi, vescovi e persino da papa Pio
II; esse ci mostrano il viaggiatore
sotto una luce diversa, rispetto a
quanto si poteva dedurre dagli studi
sul Bornati condotti a inizio secolo:
un semplice pellegrino non avrebbe
infatti ricevuto lettere da personaggi
di tale dignità. Il codice si conclude
con una tavola di distanze in cui
sono indicate, nell’ordine, tutte le lo-
calità per le quali il Bornati si trovò a
transitare, corredate dalle relative
distanze espresse in miglia per il ter-
ritorio italiano e in leghe per l’estero.
Lo schema di composizione del ma-
noscritto clarense richiama quello
dei codici concepiti da diplomatici.
Ben diverso dai codici da tavolo ric-
camente miniati, quello del Bornati
assume una notevole importanza,
oltre che sotto l’aspetto stori-
co-diplomatico, per quello linguisti-
co e toponomastico: da nomi di luo-
go, oggi ampiamente mutati è infatti
interamente costituita la sezione fi-
nale del manoscritto. Nel corso del
mio studio ho proceduto ad una rie-
dizione critica dell’Iter, già edito da
Guerrini, e a quella della tavola delle
distanze, finora inedita. In particola-
re ho potuto approfondire l’analisi
sul codice accertandone l’auto-
grafia; esso risulta infatti composto
per mano dell’autore o sotto la sua
diretta supervisione. A loro tempo
già lo avevano ipotizzato Rivetti e
Guerrini, ma l’analisi delle rasure
fatta con la lampada di Wood ha po-
tuto stabilirlo definitivamente.
Dal punto di vista storico ho cercato
di contestualizzare il viaggio del no-
bile bresciano per meglio indivi-
duarne le motivazioni, probabil-
mente molto diverse da quelle di un
semplice pellegrinaggio per fede
avanzate dagli studiosi. Né, d’altro
canto, sembra credibile l’affer-
mazione del Bornati stesso di viag-
giare per la sola curiosità di vedere il
mondo. Molto più plausibile è
l’ipotesi che il viaggiatore fosse in
realtà un diplomatico inviato in rico-
gnizione, dalla Repubblica di Vene-
zia o dalla Sede Apostolica, allo sco-

po di sondare quale fosse la posizio-
ne dei principi cristiani in vista di
una crociata contro i Turchi che in
quegli anni insidiavano gli stati
d’Europa.
Al di là di ogni pretesa esaustiva, il
mio lavoro, occupandosi dello scrit-
to con criteri filologici rigorosi, si
proponeva di fornire un testo più vi-
cino alla volontà dell’autore e di
dare una panoramica dell’ambiente
storico-culturale in cui l’opera prese
corpo. Le nuove acquisizioni, tra
l’altro, restituiscono a Virgilio Bor-
nati uno spessore ed un’importanza
che esulano dall’ambito esclusivo
della storia locale.
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Siamo un gruppo di genito-
ri e ci chiamiamo Cecilia,
Doralice, Graziella, Maria,

Maristella, Maurizio, Piero e Ti-
na. Un anno fa abbiamo accolto
l’invito di don Piero ad incon-
trarci per discutere sui problemi
dei nostri figli che, a loro volta, si
incontravano in un gruppo in
oratorio. Nella fase iniziale di
formazione abbiamo avuto il
supporto di un coordinatore di
nome Massimo, il quale ha con-
dotto il gruppo creando e favo-
rendo la relazione e la discussio-
ne fra i partecipanti ed ha impo-
stato le linee guida per i futuri
incontri. Da un anno a questa
parte il gruppo cammina da so-
lo; ci incontriamo all’oratorio a
settimane alterne, il mercoledì
alle ore 21.00, ed ognuno di noi
porta un problema da porre in
discussione.
L’esperienza è stata positiva per-
ché il confronto con gli altri geni-
tori ci ha consentito di crescere
interiormente e di arricchirci di
nuove esperienze ed ognuno si è
sentito compreso e sostenuto da-
gli altri. Ora vorremmo far cono-
scere la nostra esperienza e con-
dividerla con altri.
È facile incontrarci: basta chie-
dere a don Piero in Oratorio.
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Durante la seconda guerra
mondiale e l’occupazione na-
zista in Polonia (1939 - 1945)

alle devastazioni, alle deportazioni ed
alla fame si aggiunse anche una vera e
propria persecuzione religiosa con in-
numerevoli vittime di ogni categoria e
condizione sociale. La Chiesa ha dato
una meravigliosa testimonianza di fe-
deltà al Vangelo anche attraverso nu-
merosissimi martiri. Fra costoro ne so-
no stati scelti per il processo canonico
di beatificazione 108, per l’esemplarità
della vita e l’inoppugnabile documen-
tazione del martirio: 3 vescovi, 51 sa-
cerdoti diocesani, 21 sacerdoti religio-
si, 3 chierici, 7 fratelli coadiutori, 8 su-
ore e 9 laici. In tale elenco figurano un
sacerdote salesiano, don Giuseppe
Kowalski, e cinque giovani ex allievi
dell’oratorio salesiano di Poznan:
Czeslaw Jozwiak, Edward Kazi-
miersk, Franciszek Kesy, Edward Kli-
nik e Jaroslaw Wojciewchowski.
Il 23 maggio 1940 la Gestapo penetra
nella casa ispettoriale dei salesiani di
Cracovia e nello Studentato Teologico
e cattura 11 sacerdoti e 1 coadiutore.
Ne giustizia quattro il 27 giugno e gli
altri li destina ai campi di eliminazio-
ne: non hanno più né nome, né diritti:
sono “esseri inutili e parassiti della so-
cietà” da sottoporre ai lavori forzati e
da togliere di mezzo al più presto. A
don Giuseppe Kowalski viene tatuato
sul braccio sinistro il numero 17350.
Non c’è lavoro pesante, rischioso e
umiliante che non gli venga riservato
fra gli stenti della fame, le sofferenze
inumane e le privazioni di ogni gene-
re. Dovendo essere trasferito al campo
di Dachau, mentre nudo attende la di-
sinfezione, gli si scopre nelle mani la
corona del rosario. Rifiutandosi di cal-
pestarla, è mandato nella compagnia
di disciplina e sottoposto a sferze, tor-
ture, pugni e calci, e ad ogni genere di
umiliazione e di fatica. Unico sollievo
in tale desolazione era poter intrave-
dere la guglia del santuario di Maria
Ausiliatrice che sorge a due chilometri
dal Campo di Oswiecim (Auschwitz),
ricordare la sua vita di giovane sale-
siano e la sua consacrazione sacerdo-
tale (era stato ordinato nel 1938 e, pur
impegnato nella segreteria ispettoria-

le, dedicava ogni momento libero ai
ragazzi ed ai giovani, specie con la
musica e la scuola di canto). Un suo
compagno di prigionia afferma sotto
giuramento: “Ho visto solo due uomi-
ni nel campo che hanno tenuto duro
nei terribili patimenti, senza venir
meno alle loro convinzioni religiose:
don Kowalski e un prete ortodosso”.
Nonostante i pericoli, continua nel suo
impegno di diffondere il Regno di Dio
e di prestarsi in aiuto agli altri. Lo sa-
pevano bene anche i suoi aguzzini. Il
lager - furher Sipp sghignazzando, gli
addita un giorno i suoi compagni: “Le
anime ti scappano, prete. Sali su quel-
la botte e dai l’ultima benedizione alle
tue pecore”. Don Giuseppe salì sulla
botte, si inginocchiò e intonò “Padre
nostro” a voce ferma e serena. Poi
mormorò: “Ed ora preghiamo per gli
agonizzanti e i perseguitati”. E iniziò
la “Salve Regina” troncata dalla sirena
di mezzogiorno.
Il 4 luglio 1942 toccò a don Giuseppe
essere eliminato. Uscì dalla baracca,
dicendo: “Pregate per me e per i miei
persecutori”. Sottoposto alle torture,
era ancora vivo, lo immersero allora in
una cloaca e lo affogarono. Aveva
trentuno anni.
I cinque giovani ex allievi si distingue-
vano in mezzo ai compagni di oratorio
per la serietà dell’impegno apostolico
e per la devozione mariana. Eduardo
Kazimierski era andato a piedi al san-
tuario di Czestochowa; Jozwiak era
presidente dell’associazione dell’Im-
macolata; anche Kesy era presidente
dell’associazione mariana. Quando,
condotti in prigione dalla Gestapo,
dovettero consegnare gli effetti perso-
nali, si trovò che portavano con sé la
corona del rosario. La guardia gliela
buttò con disprezzo nella spazzatura.
Senza badare al pericolo tutti e cinque
la ricuperarono e la usarono come so-
stegno nelle loro sofferenze, recitan-
dola personalmente e tante volte insie-
me, invitando a parteciparvi anche gli
altri prigionieri. Accusati di complot-
to contro l’esercito germanico, furono
sottoposti a lunghi ed estenuanti in-
terrogatori, a torture fisiche e psichi-
che e a trasferimenti dal Forte VII di
Poznan alla prigione di via Mlynska
ancora a Poznan, da qui a Wronki, poi
a Berlino e infine al carcere di Zuickau
in Sassonia. Dopo uno degli interroga-
tori più duri scriveva alla mamma E.
Klinik: “… Di me, Mamma, sta tran-
quilla, perché con una fede forte pro-
seguo nella battaglia della vita… So
che la Madonna, sotto le ali della quale

mi sono messo, segue con attenzione i
miei passi e mai mi lascerà”.
Le testimonianze concordano nel sot-
tolineare l’esemplarità della loro fer-
mezza religiosa e morale. Mai sulle
loro labbra sono uscite espressioni di
odio. Sempre pronti a sostenere i com-
pagni di prigionia per quanto possibi-
le, specie nella manifestazione della
loro fede. Nel processo canonico ri-
sultò chiaramente “il martirio a moti-
vo della fede in senso stretto”. Quan-
do furono condannati a morte per de-
capitazione con la ghigliottina potero-
no ricevere i sacramenti e prepararsi
insieme ad affrontarla “ringraziando
il Salvatore, perché non li aveva porta-
ti via impreparati da questo mondo,
invece aveva permesso loro di fare pe-
nitenza, rinforzandoli con il Corpo di
Cristo nel giorno di Maria Ausiliatri-
ce” (E. Kazimierski).
E. Kesy parla addirittura della “gioia
per cui sta abbandonando questo
mondo e così come dovrebbe morire
ciascuno”. Gli fa eco E. Klinik: “Que-
sto sia per me un momento felice,
quando dovrò lasciare questa terra.
Come posso non gioire andando dal
Signore e da sua Madre, munito del
Corpo di Cristo”. E J. Wojciechowski:
“Pensa quale fortuna! Me ne vado uni-
to a Gesù nella Santissima Comunio-
ne”.
Era il 24 agosto 1942, giorno della
commemorazione mensile di Maria
SS. Ausiliatrice.

Sono stati proclamati beati da Papa
Wojtyla a Varsavia il 13 giugno 1999.

Mattia Sarbinowski
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Si compiono quest’anno i dieci
anni da quando don Arturo
Lorini, salesiano di Berlingo

(insegnante a San Bernardino e inca-
ricato dell’Oratorio, attualmente
anima le vacanze-studio in Inghil-
terra, cui partecipano molti nostri
ragazzi) ha lanciato l’esperienza del-
le adozioni a distanza a favore dei
bambini etiopi, inserendosi nel
“Progetto Etiopia” dei Salesiani
dell’Ispettoria Lombardo - Emiliana
e dell’Ispettoria del Medio Oriente.
Il “Progetto Etiopia” ha raggiunto il
traguardo. Si sono moltiplicate le
presenze salesiane (Addis Abeba,
Zway, Dilla, Adigrat, Adua, Makal-
lè…) tanto che è stata costituita una
nuova circoscrizione salesiana con
le strutture formative indispensabi-
li. Nello stesso tempo si sono oltre-
passate le ottomila adozioni a di-
stanza. Generalmente al primo ver-
samento, ne succedono altri annual-
mente. È un contributo consistente
nelle mani dei missionari, per strap-
pare tanti bambini all’emar-
ginazione, alla miseria e all’abban-
dono. Perché tutti se ne rendano
conto, don Arturo ha allestito una
nuova videocassetta: “Bambini
d’Etiopia”. Essi affollano gli oratori
e le scuole delle Missioni e possono
assicurarsi l’indispensabile per il
proprio futuro. Alcuni di loro sono
attualmente in Italia per motivi me-
dici ed hanno partecipato al Conve-
gno del Decennale, svoltosi ultima-
mente a Milano – Don Bosco, nelle
immediate vicinanze della Stazione
Centrale, con l’intervento del card.
Ersilio Tonini, dell’ispettore salesia-
no don Francesco Cereda e di tanti
amici e sostenitori. Non è mancata la
partecipazione di una buona rappre-
sentanza di San Bernardino. Duran-
te il breve Convegno si era creato un
clima particolare. I numerosi conve-
nuti si sentivano affratellati come in

una grande famiglia. Chiedevano e
si scambiavano informazioni intor-
no ai bambini adottati, alla loro salu-
te ed alla loro riuscita. Non pochi se
ne mostravano a vicenda le fotogra-
fie. Se li sentivano “loro”, quasi un
prolungamento della loro famiglia
in Etiopia. Nel loro cuore c’era un
posto anche per questi bambini, an-
che se conosciuti solo per interposta
persona. D’altra parte tutti erano
convinti che fosse bene per loro non
allontanarli dalla famiglia naturale,
dal loro ambiente e dal loro mondo.
Particolarmente vivaci i ragazzi, che
potevano incontrare i loro compagni
delle vacanze – studio in Inghilterra.
Il tono festivo, che ha caratterizzato
il Convegno, ne ha reso più sicuro il
messaggio. Non si tratta solo di asse-
condare una buona ispirazione e di
ascoltare la voce del cuore, commos-
so di fronte alla situazione disastrata
di tanti bambini, specie nel terzo e
quarto mondo, ma di una vera e si-
stematica attenzione ai bambini e di
una particolare sensibilità ai loro
problemi. Continuando l’esperienza
di Don Bosco, è necessario accoglie-

re i bambini con cuore largo, supe-
rando i limiti della cultura attuale.
Essi sono segni della predilezione di
Dio, che continua a rendere bello il
mondo con il dono della vita, con la
gioia e il sorriso dei bambini. Con la
loro innocenza e sensibilità ci indica-
no le modalità della autorealizzazio-
ne, in risposta alle iniziative di amo-
re di Dio.
Anche la Scuola Media e il Liceo di
San Bernardino hanno voluto fare
delle adozioni a nome delle loro
classi. Le quote le porterà diretta-
mente in Etiopia don Lino Trabuc-
chi, che anche quest’anno ha donato
alle Missioni Salesiane una parte no-
tevole delle sue vacanze scolastiche,
accompagnandovi un gruppo di
giovani volontari dal 20 luglio al 20
agosto.
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Don Lino Trabucchi a Dilla (Etiopia) nel giugno 1999.

Centro Caritas
L’Ascolto
Via Morcelli 5

Telefono 030 7001600

Orari
Lunedì ore 15.00 - 18.00

Mercoledì ore 9.00 - 12.00
Venerdì ore 15.00 - 18.00

Sabato ore 9.00 - 12.00

Fuori dagli orari
di apertura è sempre in funzione

la segretria telefonica



Approfittando della familiarità
che ho con il salesiano don
Felice Rizzini per via de

“L’Angelo”, ho cercato di intervistarlo
senza averne l’aria. Si trova a Chiari
da quattro anni, dopo aver rivestito
diversi ruoli nella Congregazione Sa-
lesiana. È fedele alla celebrazione del-
la Messa in San Bernardino delle ore
7.30, sia nei giorni festivi che feriali, e
al suo confessionale, vicino all’entrata
della chiesa. Quest’anno celebra il 50°
di ordinazione sacerdotale, essendo
stato consacrato sacerdote il 29 giugno
1949 dal Vescovo di Crema Mons.
Francesco Maria Franco a Mantodine,
nel cremasco, dove si trovava come in-
caricato dell’oratorio salesiano (ora i
Salesiani si sono ritirati ed hanno ce-
duto alla parrocchia il palazzo dei
Conti Benvenuti, dove continua a fun-
zionare l’oratorio).
Come intende ricordare tale ricorrenza e
in quali luoghi?
Mi pare importante ricordare tale data
per intensificare il ringraziamento al
Signore e per domandargli perdono
degli errori fatti… E non sono pochi;
anche se ho cercato di essere sempre
onesto nei miei rapporti, come mi han-
no inculcato i miei genitori, ed ho la-
vorato sempre con molto impegno nei
diversi compiti che mi sono stati asse-
gnati. Da quando sono salesiano sono
stato in diverse Case salesiane, ma
non ho più contatti significativi con
esse. Passano gli anni e passano le per-
sone; rimane solo la memoria. In occa-
sione del 50° ripercorrerò le stesse tap-
pe della Prima Messa: Montodine,
dove sono stato ordinato; Magno di
Gardone VT, da dove viene la mia fa-
miglia e dove riposano nel cimitero i
miei genitori; Cailina, dove sono nato;
il santuario della Madonna delle Gra-
zie a Brescia, molto legato alle diverse
tappe della mia vita.
Qual è il ricordo più significativo della sua
vita sacerdotale?
Nel corso della vita, specie quando mi
trovavo a Roma, ho avuto, per il mio
lavoro, numerosi incontri con perso-
nalità religiose: cardinali, vescovi,
monsignori; con personalità politiche:
il Presidente Scalfaro, ministri e asses-
sori, deputati delle diverse sponde;
con personalità della cultura impe-

gnate nei problemi della formazione,
ma quello che mi ha colpito di più
sono state le udienze con il Papa Paolo
VI, quando era Arcivescovo di Mila-
no, e con l’attuale Papa Giovanni Pao-
lo II. Nella Casa di Sesto S. G. erano
sorti problemi grossi per il rapporto
con gli Enti che avevano dato inizio
alle nostre Scuole. L’Arcivescovo ci ha
intrattenuti in un colloquio cordiale,
premuroso e attento, ci ha assicurato il
suo intervento personale e ci ha inco-
raggiati nel lavoro educativo, specie
per la preparazione dei giovani lavo-
ratori. Volle sempre partecipare alla
nostra festa di Don Bosco a Sesto S. G.
Col Papa attuale l’incontro fu di pochi
minuti, ma il suo sguardo mi è pene-
trato fin in fondo e la sua parola mi è
scesa nel cuore. Sono fatti che non si
dimenticano mai.
E come salesiano?
Ho avuto un dono singolare, quello di
poter sperimentare molti aspetti della
vita salesiana. Sono stato incaricato
dell’oratorio nei primi anni della vita
sacerdotale; sono stato impegnato nel-
la cura pastorale degli studenti di liceo
classico e di istituto commerciale;
sono stato direttore per anni in comu-
nità numerose con scuole classiche,
tecniche e professionali; ho lavorato
nelle strutture ispettoriali e nazionali.
L’unica esperienza che mi è mancata è
stata quella missionaria, anche se ho do-
vuto interessarmi molto dei missionari.

Mi vengono alla mente due esperienze
significative. Nell’Istituto Salesiano di
Bologna B.V.S.L. si era celebrato con
diverse manifestazioni il 60° della
Scuola Grafica. Anche i dirigenti della
circoscrizione vennero a visitare la
mostra professionale allestita in
quell’occasione. Erano di sicura fede
marxista e dovettero ammettere a
denti stretti l’alto livello professionale
raggiunto dagli allievi, come non av-
veniva né nelle scuole statali, né in
quelle comunali, gestite da loro stessi.
Era un riconoscimento della validità
della formazione professionale porta-
ta avanti dai Salesiani. L’altra espe-
rienza è legata al Capitolo Generale
21°, uno dei più importanti nella storia
della Congregazione. Trovarsi a lavo-
rare insieme a 220 confratelli prove-
nienti dalle diverse parti del mondo e
sentirsi tutti innamorati di Don Bosco
e del suo sistema educativo, è commo-
vente.
E quale messaggio vorrebbe lasciare per
questa ricorrenza?
Si può esprimere in una sola parola:
ottimismo. Esso non si basa tanto su
motivazioni umane, anche se per for-
tuna sono forti e numerose. Nonostan-
te le avversità, la Chiesa e la Congre-
gazione Salesiana sono presenti e atti-
ve soprattutto là dove sono più gravi i
problemi dell’umanità. Ogni giorno di
più constatiamo la presenza particola-
re della Vergine Ausiliatrice in mezzo
a noi con la sua predilezione per i ra-
gazzi e i giovani. Ogni giorno ci ren-
diamo conto della vitalità del sistema
educativo di Don Bosco. Non possia-
mo, perciò, lasciarci prendere da nes-
suna forma di incertezza o di dubbio.
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Istituto Salesiano “San Bernardino” - Festa della Comunità 1999 - Il direttore don Diego

Cattaneo omaggia un quadro di don Piero Bettinzoli a don Rizzini, che celebra il 50° di

ordinazione sacerdotale. - Chiari 6 giugno 1999.
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Il campo profughi “Don BosKo”
di Tirana è ormai il ricordo di un
momento cruciale della storia

del Kosovo. Alla spicciolata o a
gruppi di famiglie e di clan è stato
abbandonato per ritornarsene al
proprio paese. Nonostante le distru-
zioni e i pericoli, si deve provvedere
alla difesa dei propri diritti, alla ri-
vendicazione della propria casa e
della propria terra. Non si può
aspettare solo dagli altri. Bisogna
impegnarsi in prima persona e con-
tare sul proprio lavoro e sul proprio
impegno. Anche una piccola cosa re-
alizzata giorno dopo giorno nel pro-
prio paese dura ed apre alla speran-
za. La prospettiva non è meno dura
dell’esilio forzato. Come ricostituire
la propria famiglia? Come assicurar-
si un tetto, un lavoro? Come provve-
dere ad un futuro più vivibile?
Come superare gli odi e le rivalità

che la guerra ha scatenato? Non si
parla di “vendetta”, ma sono stati
così gravi i mali passati, che è diffici-
le non tenerne conto.
Sono domande che si pongono i Ko-
sovari, nella gioia del ritorno, por-
tandosi dietro ceste, valige piene di
quanto il campo ha potuto distribui-
re. Sono domande che si pongono i
volontari, che si sono fatta amica la
gente del campo profughi e ne han-
no condiviso le vicende.
La volontaria Rosaria Cortellessa
scriveva: “Pian piano il campo e le
persone che vi abitano stanno diven-
tando parte di noi e le tende stanno
diventando i custodi di emozioni,
sentimenti, gioie e dolori”.
Confrontando la vita del campo con
la durezza del futuro che li aspetta
nel loro paese, più di un volontario
rimpiange i giorni in cui poteva ve-
dere i bambini correre a scuola, i gio-
vani frequentare i corsi di lingua, e
tutti riempire il cortile di gioco e di
gioia. Si poteva allora prestare un
aiuto e un conforto ed assicurare un
clima di serenità. Come dimenticare
quegli occhioni sorridenti dei bam-
bini, che li accoglievano quando an-

davano a trovarli
nelle loro tende?
Come non ricordare
quelle poche frasi in
italiano, che riusci-
vano a dire, aiutati
dalla mamma? La si-
tuazione in Kosovo
sta diventando ogni
giorno più difficile,
nonostante la pre-
senza della NATO.
Le associazioni di
volontariato stanno
studiando il modo di
continuare il loro in-
tervento, reso ancora
più urgente dallo
scatenarsi degli odi e
della violenza, dalla
privazione dei beni
di prima necessità. Il
VIS (Volontariato
Italiano per lo Svi-
luppo) sta realizzan-
do a Pristina nel Ko-
sovo una piccola re-
sidenza in collabora-
zione con le altre or-
ganizzazioni non go-
vernative. Dovrebbe
rappresentare il pri-
mo passo per la rea-
lizzazione di una scuola per la for-
mazione professionale.
Continua il programma “Emergen-
za Bambini Kosovo” per andare in-
contro ad una delle esigenze più gra-
vi che colpiscono i ragazzi, la man-
canza del necessario per frequentare
la scuola. Per superare questa diffi-
coltà il VIS ha lanciato l’iniziativa:
“Metti l’arcobaleno nello zainetto”. Si
vuol fornire a 20.000 profughi uno
zainetto che contenga un kit scolasti-
co elementare: quaderni, penne, al-
bum da disegno, matite colorate… Il
costo, compresa la spedizione, è di
L. 50.000. Altra iniziativa a favore
dei bambini: “Aggiungi un giocattolo”
che comporta l’impegno di L. 10.000.
I soldi vanno versati sul CCB 450001
presso l’Istituto Bancario San Paolo
di Torino, succursale di Roma Eur
CAP 3209 ABI 1025. O, più semplice-
mente, basta portarli dai Salesiani,
che provvederanno all’inoltro il più
presto possibile.
Il pericolo, che ci sovrasta tutti, è
quello di abituarsi alla desolazione
materiale e morale del Kosovo, che

la TV e i mezzi di comunicazione so-
ciale ci propinano continuamente.
Ce ne premunisce la volontaria Ro-
saria Cortellessa: “In questi giorni
sono tante le domande che mi sono
posta e a cui non riesco a dare rispo-
sta, ma di una cosa sono certa, ciò
che conta è riuscire a trovare sempre
la forza per andare avanti: una forza
che non ti viene dalle cose materiali,
ma dalle persone che hai accanto e
dalla vita che c’è dentro di noi e di
cui nessuno può privarti.
Ti possono costringere a lasciare la
tua casa, le tue certezze, ma quello
che è dentro di te non può essere tol-
to da nessuno”.
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Il parroco e la redazione del men-
sile parrocchiale, con gratitudine
per la costanza, l’intelligenza e
l’impegno con i quali don Felice
Rizzini collabora per la realizza-
zione de “L’Angelo”, si uniscono
agli auguri della Comunità sale-
siana ed invitano alla celebrazio-
ne in parrocchia il 4 ottobre 1999.



Siamo quattro prenovizi: Luigi
(29 anni, proveniente dalla ca-
sa di Sesto San Giovanni), Fa-

brizio (21 anni, proveniente dalla
Comunità “Proposta” di Milano),
Paolo (20 anni, proveniente dalla
Comunità “Proposta” di Milano),
Stefano (20 anni, proveniente dalla
Comunità “Proposta” di Bologna) e,
questa estate, per disposizione del-
l’Ispettore don Francesco Cereda
facciamo esperienza di condivisione
della vita salesiana con la Comunità
di San Bernardino. Due di noi, Luigi
e Fabrizio, sono arrivati a Chiari il 20
giugno scorso, mentre gli altri, im-
pegnati con gli esami di maturità,
sono arrivati qualche settimana più
tardi. Siamo stati affidati in aiuto a
don Giovanni Mari e a Marco, stu-
dente di teologia a Torino, per
l’Oratorio, affiancati agli animatori.
La prima impressione è stata forte-
mente positiva. L’Oratorio di San
Bernardino rappresenta tuttora un
importante centro di aggregazione
per tutte le fasce d’età: dai fanciulli
ai ragazzi; dai preadolescenti agli
adolescenti; dai giovani ai genitori.
Questi ultimi non solo accompagna-
no i ragazzi all’Oratorio e vengono a
riprenderli, concluse le attività, ma
le vivono loro stessi, discutendone
con i figli, dando loro suggerimenti
e, talora, anche una mano. È soprat-
tutto il venerdì sera che l’Oratorio
diventa come una grande famiglia.
Papà e mamme, grandi e piccoli fan-
no festa insieme, coinvolti nei giochi
organizzati dagli animatori e dai ra-
gazzi del Grest.
Anche quest’anno è stata considere-
vole l’adesione: i ragazzi e le ragazze
iscritti sono stati oltre 250; una tren-
tina gli animatori. Anche la parteci-
pazione quotidiana è stata nutrita,
senza flessioni, nonostante la densi-
tà degli impegni e la durata del-
l’iniziativa. Si trattava di cinque set-
timane, da lunedì 21 giugno a vener-
dì 23 luglio, dalle ore 8.30 fino alle
ore 17.30, tolto un breve intervallo
per il pranzo. Divisi in quattro gran-
di gruppi (Camelot, Cobernic, Do-
negal, Vangor) con punteggi ecc. si

articolavano in piccoli gruppi, affi-
dati ognuno ad alcuni animatori. Il
tema che collegava le diverse inizia-
tive era:“Cavalieri: la coppa è servi-
ta!… alla ricerca del Sacro Graal”.
La giornata tipo incominciava con la
Messa per gruppi, ed era scandita da
giochi, tornei, attività varie. Martedì
e giovedì, l’intera giornata veniva
trascorsa in gita o in piscina (Adro,
Minitalia, Rovato, Antegnate, “Le
Cornelle” Gardaland, “Le Ninfee”);
mercoledì: pranzo al sacco al-
l’Oratorio. Ogni settimana non man-
cava un grande gioco che coinvol-
gesse tutti.
La socializzazione con i ragazzi da
parte nostra è stata immediata, poi-
ché l’Oratorio già negli anni prece-
denti ha accolto giovani che poi han-
no proseguito il cammino salesiano
con il noviziato. Con gli animatori il
rapporto è stato ancora più vivo: ci
siamo fatti degli amici. Tre ambiti
sono stati a noi particolarmente affi-
dati: l’animazione della Messa per
gruppi; le attività pratiche; l’or-
ganizzazione dei giochi tradizionali
e l’invenzione di giochi nuovi. Le at-
tività pratiche sono state le più sva-
riate, dalle più impegnative come fi-
lografia, pirografia, icone, traforo, a
quelle più semplici: sale colorato,
statuine di gesso, scoobydoo, brac-
cialetti, pasta di sale. Esse non hanno
avuto tanto lo scopo di tenere occu-
pati i ragazzi, bensì di trasmettere
loro, o di raffinare, qualche abilità
pratica, e di maturare in loro alcuni
valori educativi. Ogni ragazzo si è
confrontato con situazioni nuove, ha
sviluppato atteggiamenti positivi (la
tensione di vedere finito il lavoro, il
poter fare un lavoro “mio”, l’entu-
siasmo di poter fare qualcosa che
non aveva mai fatto, il superare la
demotivazione nel continuare un la-
voro di cui non si vedeva la realizza-
zione a breve termine...) Le soluzio-
ni, vissute in gruppo e gestite
dall’educatore, hanno permesso di
dare un senso positivo alla fatica di
tutti e di favorire la soddisfazione da
parte di ognuno.
Quale il risultato? Primo: ogni ra-

gazzo ha realizzato un lavoro frutto
delle proprie capacità e abilità intel-
lettive e fisiche. Secondo: è aumenta-
ta in ogni animatore la capacità di
seguire e comprendere i ragazzi nel
rapporto privilegiato di amicizia che
si sviluppa nei piccoli gruppi. Terzo:
ha permesso a noi prenovizi di con-
frontarci con situazioni pratiche che
nascono dai ragazzi e trovarne le so-
luzioni con altri educatori.
Un altro campo che ci ha visti forte-
mente impegnati è stato il gioco. Ci
siamo dovuti cimentare nella crea-
zione dei pomeriggi e nell’arbi-
traggio dei giochi proposti ai ragaz-
zi. Non è stato semplice, perché alla
conoscenza precisa del gioco si è do-
vuto unire la capacità di risolvere e
dominare le situazioni di controver-
sia. Anche in questa esperienza oc-
correva che noi per primi fossimo
entusiasti per poter coinvolgere i ra-
gazzi. Se il livello motivazionale di
partecipazione al gioco risultava mi-
nimo, subentravano la noia e il di-
sinteresse. Se il gioco “è interessan-
te”, “mi piace”, “mi coinvolge” il
contributo personale di partecipa-
zione è elevatissimo, soprattutto se
il gioco è nuovo.
A sera ci aspettava un altro impe-
gno, il Grest giovani, anche se non ci
toccavano responsabilità immedia-
te. I giovani stessi vi provvedevano.
In generale: il lunedì veniva dedica-
to alla proiezione ed alla discussione
di un film di particolare valore; le se-
rate di martedì e giovedì erano occu-
pate dal corso di chitarra, da quello
di pittura e dai tornei di calcio e di
pallavolo; il mercoledì era destinato
ad attività culturale; il venerdì alla
serata del Grest insieme ai ragazzi;
per la domenica venivano proposte
alcune gite, che non raccolsero molte
adesioni. Non è mai mancato alla
conclusione della serata qualche
tempo di preghiera e la tradizionale
“Buona notte”.
Anche se non sono mancate le diffi-
coltà e le fatiche, quella di San Ber-
nardino è stata una bella esperienza,
perché siamo vissuti in mezzo ai ra-
gazzi ed ai giovani con spirito di de-
dizione come voleva Don Bosco.
Senz’altro essa è un’ottima rampa di
lancio per iniziare il noviziato il
prossimo settembre.
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La squadra di calcio della scuo-
la media “San Bernardino” di
Chiari si è qualificata per le fi-

nali nazionali dei Giochi Studente-
schi 1998-1999, annualmente orga-
nizzati dal CONI e dal Ministero
della Pubblica Istruzione. Si tratta di
un risultato di assoluto prestigio: la
compagine dell’Istituto clarense è
divenuta la migliore della Lombar-
dia al termine di estenuanti partite
eliminatorie. Superata, infatti, tra di-
cembre ‘98 e marzo ‘99, la dura fase
eliminatoria provinciale che com-
prendeva sedici squadre, gli undici
di “San Bernardino” hanno sconfitto
in trasferta per 2 a 1 la rappresentan-
te della provincia di Mantova; il 12
maggio a Chiari, presso il campo
dell’Istituto, hanno avuto la meglio
sulla scuola media di Vimercate
(Mi). Dopo un’accesissima sfida, il
19 maggio “San Bernardino” ha
sconfitto la media di Castelleone
(Cr) e ha avuto accesso alla finalissi-
ma regionale ad Erba (Co). Qui, sot-
to gli occhi del Provveditore agli stu-
di di Como e di un buon pubblico, in
una mattina assai calda, la squadra
locale e la compagine clarense han-
no dato vita ad una gara entusia-
smante conclusasi 2 a 1 per gli ospiti,
grazie alle reti di due gioielli calcisti-
ci quali Giuseppe Taveri e Roberto
Lancini, gemello di Marco Lancini,
autore di entrambi gli assist. La
squadra di San Bernardino è guidata
dall’insegnante di Ed. Fisica Riccar-

do Ferlinghetti che pazientemente
segue i ragazzi di 1A, 2A, 3A media
e li assembla nel migliore dei modi
senza l’ausilio di specifici allena-
menti. Gli alunni militano, infatti, in
realtà calcistiche assai diverse (Pon-
togliese, Voluntas, Cologne, Rovato,
Cividate, Adro, Castrezzato), che
già assorbono quasi totalmente il
tempo e le energie dei ragazzi, tal-
volta rendendo anche problematica
o impossibile la partecipazione dei
loro tesserati alle partite dei Giochi
Studenteschi (non di rado un ragaz-
zo si è trovato a giocare la mattina
con la scuola e la sera con la propria
società). Le finali nazionali si svolge-
ranno nel mese di settembre a Massa
Carrara. Non si tratta di una “prima
volta” per “San Bernardino”: negli
ultimi cinque anni in diverse disci-
pline (atletica leggera, corsa campe-
stre, hockey) ha sempre avuto acces-
so a questa fase conclusiva. Ricor-
diamo ancora con entusiasmo il ter-
zo posto nelle finali di Roma 1997 ed
il prestigioso titolo nazionale 1998
conquistato a Modena nell’hockey
su prato, segno indiscutibile del-
l’attenzione che la Scuola Salesiana
pone all’educazione integrale dei
suoi alunni. Ecco la formazione
completa della squadra di calcio: To-
lotti, Faletti, Bariselli, Baresi, Caval-
leri, Ribola, Angoli, Taveri, Zappel-
la, Lancini M., Lancini R., Uberti,
Bracchi, Donghi, Raccagni, Locatelli.
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Dopo la pausa estiva de
“L’Angelo”, anche l’As-
sociazione Pensionati di

Chiari riprende con le sue infor-
mazioni a favore di tutti i lettori
interessati.

In questo periodo abbiamo por-
tato a compimento con successo
le seguenti manifestazioni, ricre-
ative e culturali: gita a Parma
con 53 partecipanti; soggiorno a
Gargnano del Garda con 25 par-
tecipanti; soggiorno a Gatteo
Mare con 86 partecipanti; spetta-
colo alla Scala di Milano (Il barbie-
re di Siviglia) con 55 partecipanti;
gita alle Terme di Vallio con 85
partecipanti; spettacolo all’Arena
di Verona (Tosca) con 40 parteci-
panti; spettacolo all’Arena di Ve-
rona (Vedova allegra).

I nostri prossimi programmi

Ai primi di ottobre, e precisa-
mente nei giorni 8, 9 e 10, viag-
gio a San Giovanni Rotondo e re-
lativa visita ai luoghi dove visse
Padre Pio da Pietrelcina. Il pro-
gramma si può ritirare presso la
Sede in Viale Cadeo; il 26 ottobre
parteciperemo alla rappresenta-
zione del Cirano di Bergerac pres-
so il Teatro Tenda di Brescia
(Compagnia I Guitti).

Altre iniziative importanti sono
in fase di programmazione.
Una precisazione doverosa: alle
nostre attività possono parteci-
pare tutti, sia i soci che i simpa-
tizzanti (la nostra sede è aperta
tutti i giorni dalle 15.00 alle
18.00).

Con buoni risultati proseguono
anche i nostri servizi sia alla Vil-
la Mazzotti, sia alla Pinacoteca
Repossi, dove nei mesi di giugno
e di luglio abbiamo contribuito
alla disinfezione e pulizia per la
corretta conservazione delle
opere d’arte.
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Oratorio San Bernardino - Chiari - Grest 1999



Avrei voluto scrivere un arti-
colo sulla festa di fine anno
tenutasi in maggio all’Asilo

Bergomi. Avrei voluto raccontarvi
dell’atmosfera gioiosa, dell’incontro
genitori-figli, del divertimento ge-
nerale, dei giochi collettivi e degli
scherzi organizzati dagli animatori.
Avrei potuto ricordarvi il tema con-
duttore dell’anno scolastico “La fat-
toria”, parlandovi dell’esperienza di
allevare degli animali domestici in
un ambiente didattico, della meravi-
gliosa scoperta della pet-terapy e di
quante soddisfazioni ha riservato la
sua applicazione.
Le circostanze mi inducono, invece,
a parlarvi della coda mozzata del
gallo.
Cresta Rossa, così battezzato dai
bambini, è un protagonista della vita
al Bergomi. Unico gallo del pollaio
(e come potrebbe essere altrimenti),
domina il territorio e detta legge su-
gli abitanti della fattoria. Le capre
Stellina e Nerina, la pecora Bianchi-
na, l’oca Piumetta, i due germani re-
ali, le due anatre Beccogiallo e Pata-
tina, il tacchino Gamba Lunga, i tre
conigli Lilli, Ulisse e Ciuffetto e so-
prattutto le due galline Guendalina
e Giacomina, sono sudditi di quel re-
gno circoscritto al recinto retrostante
l’asilo Bergomi, al cui comando Cre-
sta Rossa regna sovrano incontrasta-
to ed indiscusso. Ad un carattere de-
ciso e dominante si associa un aspet-
to elegante, di cui la magnifica coda
vaporosa di piume lucide e screziate
dal cremisi al verde sottobosco è
senz’altro un elemento decisivo. Ma
una mattina di giugno, mentre i
bambini vanno come al solito alla
fattoria per salutare i loro amici, li
aspetta una spiacevole scoperta. Nel
mezzo del recinto, curvo e malcon-
cio, zoppica l’umiliato Cresta Rossa.
Al posto della magnifica coda, gon-
fia e ricadente, un buco: uno spiazzo
di pelle bianchiccia incoronata da
spuntoni di piume recise di netto.

Non è necessario essere investigato-
ri per riconoscere l’intervento uma-
no armato di forbici o cesoie. I bam-
bini sono storditi. A qualche piccoli-
no sfugge una lacrima. Le maestre,
tempestivamente, trovano una scu-
sa: è stata suor Giovanna a fare il
barbiere con Cresta Rossa, in modo
da fargli crescere la coda ancora più
folta e rigogliosa. Ma, una volta cal-
mati i bambini, gli adulti si guarda-
no in faccia e si domandano stupiti il
perché. Come interpretare un gesto
simile? Uno scherzo, un dispetto, un
atto vandalico o un avvertimento?
Perché proprio il gallo e non uno de-
gli altri animali del recinto? E perché
mozzargli proprio la coda?
Mi nasce un sospetto, telefono ad
un’amica che abita nelle vicinanze
dell’asilo che mi conferma quanto
temevo: il gallo inizia a cantare alle
quattro del mattino e sveglia tutto il
quartiere. Né al corpo docente, né
alla direzione, né ai responsabili del-
la programmazione didattica, né ad
un genitore, né alla segretaria e nem-
meno alle cuoche è balenato il dub-
bio che il gallo, assecondando inevi-
tabilmente la sua natura, avrebbe
potuto essere di disturbo con il suo
canto mattutino. Ma possibile che ci
siamo così allontanati dai ritmi e
dalle leggi della natura da dimenti-
carci di una cosa così ovvia e banale
come il canto di un gallo all’al-
beggiare? Forse eravamo tutti quan-
ti troppo presi da quello che si pro-
gettava e si metteva in opera duran-
te il giorno, tanto da dimenticarci di
quello che succede ad asilo chiuso.
Ammettiamo la colpa e chiediamo
sinceramente scusa. Quello al riposo
è un diritto sacrosanto. Ma anche gli
animali hanno diritto al rispetto ed il
maltrattamento al gallo è stata una
reazione animalesca, eccessiva e non
giustificabile. Bastava una telefona-
ta. La persona che ha pensato bene
di rimediare al fastidio in questo
modo ha dimostrato, inoltre, di non

avere per nulla a cuore i sentimenti
dei bambini, che hanno molto soffer-
to a vedere il loro amico Cresta Ros-
sa così male in arnese. Insisto: basta-
va una telefonata. Ciò che meno ca-
pisco, e che non mi dà pace, è che
nell’era delle comunicazioni, dei
mass media, delle fibre ottiche, di
Internet, travolti da fiumi di vocabo-
li, si sia perso il senso del valore del
colloquio diretto. Parlare è dar voce,
colore, odore, sapore ai propri pen-
sieri, è raccontarsi, è esporsi. È que-
sto che spaventa? È per questo che ci
si nasconde dietro l’anonimato di un
atto vandalico che assume così il sa-
pore della punizione? È amore
dell’illusorio potere che regala il
vantaggio dell’essere ignoti? “Io so e
tu no, annaspi nel buio dei tuoi per-
ché”. E allora, caro amico, ti rispon-
derò con una frase di uno scrittore
americano, Raymond Carver, che
amo molto e in cui credo: “Provate a
ricordare che le parole, quelle giuste,
quelle vere, possono avere lo stesso
potere delle azioni”.

Francesca Ontini
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Understatement. Vocabolo
che non ha traduzione in
italiano, perché il nostro

“sottotono” ha una connotazione
negativa che la dizione originale in-
glese non merita. ”Attenuazione del
vero”, suggerisce il dizionario.
L’esatto contrario, insomma, della
propaganda, che è la linfa vitale del-
la politica. Un buon politico - dice un
vecchio adagio - è chi lavora i primi
dieci minuti della giornata e impie-
ga il resto a spiegare quanto è stato
utile e bravo. Chiari non fa eccezio-
ne, ma qualche volta vira verso
l’understatment. Si vive come se fos-
se naturale e scontato anche qualche
passaggio che lascerà il segno nel
tempo. Alla fine di giugno, ad esem-
pio, si è chiuso per l’ultima volta il
portone del vecchio asilo Mazzotti
Biancinelli. Il parallelepipedo dal
vago stile funzionale, che sorge
all’incrocio tra via Quartieri e viale
Cadeo, non sarà più animato dai
giochi dei bimbi. Era la vecchia casa
di famiglia dei Mazzotti e fu donata,
all’inizio del secolo, dal Conte Ludo-
vico all’asilo clarense, che da quasi
cent’anni cercava una sede adegua-
ta. La storia è complessa e articolata:
la narra Roberta Gallotti in un sag-
gio della raccolta “Le carte dei pove-
ri”, curata da Sergio Onger e pubbli-
cata recentemente per conto del-
l’Amministrazione comunale, dalla
Grafo.
Era l’asilo storico, anche se nel frat-
tempo altre scuole materne sono
sorte, in centro e in campagna. Ora
chiude i battenti: troppo vecchio e
male adatto ad una ristrutturazione
per una scuola materna. I bimbi sa-
ranno ospitati nel confratello “Ber-
gomi”, sulla strada per Cologne. Lì
sarà costruita un’ala nuova che
l’architetto Baresi ha già progettato.
Il Consiglio presieduto da Piergior-
gio Marini ha deliberato di vendere
l’immobile di via Quartieri per fi-
nanziare l’opera nuova. Una partita
che si aggirerà attorno ai due miliar-

di e mezzo. E il vecchio asilo chiude.
Cambia il volto di Chiari, si modifi-
cano le abitudini. Non saranno più
le mamme e le nonne a condurre per
mano i bimbi verso il portone dove li
accoglievano le suore. Ma forse que-
sto già da tempo non accadeva più:
frettolose le mamme per aver par-
cheggiato in doppia fila e in sosta
vietata; poche le nonne disponibili e
le suore da anni sono una rappresen-
tanza significativa ma ridotta. Per
chi ha frequentato quell’asilo e ci ha
portato i figli, una pagina che si
chiude su immagini ormai sbiadite.
Ma senza dar troppo peso. La vita
incalza. E con altrettanta noncuran-
za, a metà luglio, un altro portone si
è riaperto. È quello che sta sotto il
Marchettiano. Dal 20 luglio ospita la
Biblioteca comunale. Ampio salone,
lesene rosso pompeiano, marmi can-
didi e colonnette che fanno da ri-
chiamo al chiostro dorico. È tanto
bella la nuova biblioteca che verreb-
be voglia di trovarci qualche difetto.
Ecco messi a frutto i primi seicento
milioni di un progetto che comporta
un investimento di poco meno di
due miliardi. Il Comune ha chiesto
aiuto alla Regione, poi ha deciso di
cominciare l’opera da solo. L’Ufficio
tecnico e in particolare l’ing. Ettore
Turelli hanno seguito l’opera con
cura davvero lodevole. E l’ampia
sala di lettura è lì a dimostrarlo.
Ampia anche l’ala dedicata ai ragaz-
zi e alla Fonoteca. Sono iniziati i la-
vori anche per il recupero del chio-
stro Donegani.
Un’altra parte della città carica di
storia. L’ospedale Vecchio è nato 333
anni fa. Sì, era tra il 1635 e il ‘36
quando sorse la prima infermeria.
Negli anni si allargò, con interventi
d’architetti di fama, quali il Mar-
chetti e il Donegani. Costruito
l’ospedale nuovo, all’inizio di que-
sto secolo, il complesso divenne
sede degli uffici giudiziari. Fu per
anni Pretura e nel Salone Donegani -
la vecchia “Infermeria grande delle
donne” come ancora dice una scritta
sbiadita - fu sala di udienze, di uffici
e di archivi. Il Marchettiano venne
diviso in due piani per ricavare la
Sala di rappresentanza del Comune,
sotto fu ricavato il magazzino. Fu
sede del Giudice di pace e dei Vigili
urbani. Ora cambia destinazione,
ancora una volta, ma con una impo-

stazione che è destinata a prolungar-
si nel tempo.
Un’operazione che è stata possibile
perché, negli anni scorsi, con altret-
tanta concretezza, si è data una rior-
ganizzazione ai plessi scolastici, si è
chiuso il vecchio Ginnasio Morcelli,
si è data una nuova sede all’Usl, si è
liberata un’ala del Municipio...
L’apertura della nuova Biblioteca è
avvenuta così, un martedì mattina,
con l’arrivo dei primi studenti. Loro,
gli utenti più affezionati, l’hanno su-
bito adottata, hanno cominciato a vi-
verla. Nel Salone Donegani arrive-
rà, probabilmente, anche la parte
storica della Biblioteca Morcelli, a
completare una sorta di piccolo
quartiere della cultura, tra il chiostro
racchiuso e soleggiato, il parco co-
struito dagli Alpini, il viale che è tor-
nato a nuova vita...
Chi ha detto che a Chiari suonano
sempre le campane? Forse val la
pena di viverla così la città che cam-
bia, con semplicità, senza forzare i
toni, senza nastri e fasce tricolori.
Understatement. Con quel pizzico
di snobismo che manda in bestia chi
non è di Chiari.
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Solovki come Auschwitz. Una
vergogna del nostro secolo. Una
pagina tra le più buie della storia
del comunismo. Un fiorente mo-
nastero, avamposto di civiltà ver-
so l’Artico glaciale, venne trasfor-
mato dal potere sovietico in lager
“ideale”, in cui mettere a punto
un sofisticato e tragicamente effi-
cace sistema di repressione, ben
presto allargato a tutta l’URSS.
Immagini e testimonianze inedite
ci narrano la vita quotidiana nel la-
ger, la lotta per la sopravvivenza,
le crudeltà degli aguzzini, la statu-
ra umana di tanti prigionieri, la te-
stimonianza di fede dei credenti.



La lunga sera estiva stava pi-
gramente cedendo il posto
alla notte, tingendo con una

tonalità sempre più scura i contorni
delle persone e delle cose.
“L’ora che intenerisce il core” ai na-
viganti e che fa sognare avventurosi
viaggi a chi viaggiare non può fu in-
terrotta dall’arrivo di una macchina,
evento particolare negli anni ’50
quando piedi e bicicletta erano i
mezzi di trasporto abitualmente
usati. “È arrivato Giani” e subito il
cerchio delle sedie in mezzo all’aia si
allargò, con semplicità, facendo po-
sto all’ospite gradito, al figlio della
zia Minighina. Quelle visite erano
solitamente l’occasione per raccon-
tare storie familiari, vecchi aneddoti
o nuove avventure, ma quella fu una
sera particolare. Giani invitò i ragaz-
zi a salire sulla sua vettura e partì
per quella che ricordo come la mia
prima uscita notturna.
Mi pareva di viaggiare nell’in-
chiostro, mentre le piante, sorprese
nel sonno dalla luce dei fanali, fissa-
vano stupite coloro che osavano vio-
lare la loro intimità! Infine la grande
meraviglia: una distesa buia, im-
mensa agli occhi di un bimbo, e tante
luci, come lucciole ferme, sospese
nel vuoto. E nel cielo una luna diver-
sa, non so se crescente o calante, ma
luminosa sì, che pareva di toccarla e
di vederci sopra quell’omino che
raccoglieva le cose perdute. Così mi
apparve il mondo quella notte che
Giani Lorini mi portò sul monte di
Coccaglio. Era Gianni Lorini (Murì
per tutti) un meccanico, certamente
fra i più bravi della zona, e nella sua
piccola officina nella piazzetta di san
Rocco sapeva far cantare i motori.
Un grande istrione dal cuore d’oro,
sempre interessato alle novità e
pronto alla sfida, incapace di stare
fermo ad aspettare gli eventi. Certa-
mente intuì che i tempi stavano ve-
locemente cambiando e che le mac-

chine avrebbero ben presto preso il
sopravvento sugli altri mezzi di tra-
sporto. Così il 15 febbraio 1963, mes-
sa da parte l’officina, eccolo dare il
via ad una autoscuola che, in omag-
gio alla propria città, chiamò Claren-
se. Nel volgere di pochi anni le miti-
che 500 e 600 invasero anche le no-
stre strade e fu gioco forza per tutti
“fare la patente”. Generazioni intere
che per anni avevano usato solo bici-
clette, ed eccezionalmente moto o
trattori, vennero introdotte nel mon-
do dei motori e delle segnaletiche,
delle precedenze e della viabilità.
“È un lavoro che mio padre ha sem-
pre svolto con grande passione, an-
che negli ultimi tempi della sua vita
e nonostante la malattia”, mi dice
Giuliano, il figlio di Gianni. Una
passione che lo ha contagiato fin da
quando, nel 1978, iniziò a lavorare
nell’autoscuola che ora gestisce con
la collaborazione discreta ed indi-
spensabile della zia Ines e con l’aiuto
prezioso di Roberto Salvoni. Sono
circa 150 le persone che ogni anno
transitano dall’autoscuola Clarense,
principalmente giovani o giovanis-
simi, appena diciottenni, ma non
mancano le eccezioni e c’è chi atten-
de i settant’anni per patentarsi. I di-
ciotto anni e la patente: miraggi di
tutti i ragazzi, quasi che da lì comin-
ci la vita, la libertà, l’autosufficienza.
Di tutte queste aspettative la patente
è spesso il simbolo, una prova di ini-
ziazione, un esame da affrontare,
con le ansie e le paure che esso com-
porta. Sentimenti variamente mani-
festati o nascosti, che un buon istrut-

tore di scuola guida conosce ed aiuta
a vincere. Questo ben lo sa Giuliano
che con il suo modo di fare a tratti
brusco o con la facile battuta riesce a
rassicurare chi è incerto o a calmare
chi è troppo spavaldo.
Ed alla fine, superati gli esami ed ot-
tenuta la sospirata patente, succede
con Giuliano quello che prima suc-
cedeva con il padre Gianni: ti accor-
gi che non lasci solo l’istruttore di
scuola guida, ma un amico. Giuliano
è fiero del proprio lavoro e soprat-
tutto è fiero d’aver avuto un padre
come Gianni, maestro di vita ancor
prima che maestro di scuola guida.
Non dà a vedere se gli pesano le lun-
ghe ore trascorse ad indicare prece-
denze, divieti ed obblighi. Sa che
nella guida, come nella storia quoti-
diana, non bisogna distrarsi e che i
quiz della vita, talvolta, sono ben
più difficili di quelli dell’esame di te-
oria. Ma anche questa è una sfida,
una di quelle che all’autoscuola Cla-
rense si affrontano con serietà, ma-
gari celata da una battuta scherzosa.

Elia Facchetti
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I titolari dell’autoscuola in una fotografia di alcuni anni fa.

Biblioteca
Don Luigi Rivetti

Via Garibaldi 3

Libri
Videocassette

Riviste catalogate



Ricordo di Claudio

“E alùra, Martina, Come ala?”
“Mia mal, ringrasiando ‘l Signur… an
quach dulùr… robe che pasa!”
Martina Festa, oggi ottantenne in
gambissima, è l’affezionatissima zia
del giovane Claudio, che perse la
vita appena sedicenne in un inciden-
te stradale.
“Ghè pasàt tacc agn de quando ghé man-
cat al nost Claudio, ma ‘l ricordem amò
come ‘l fös ancö, e ‘l dulur che sa pröa l’è
semper istès...”
Sono le semplici parole del papà
Carlo Festa e della mamma Adele
Galli.
La fotografia risale ai primi anni Ses-
santa, durante la celebrazione della
tradizionale festa del ringraziamen-
to: riconosciamo il piccolo Claudio,
vestito da contadinello, che sta ba-
ciando l’anello al compianto vesco-
vo di Brescia Luigi Morstabilini. Il
giovane sacerdote è don Luciano Ba-
ronio, allora segretario del vescovo,
oggi arciprete di Manerbio.

Classe terza A

Parole di una mamma affettuosa
mentre chiacchiera con un’amica:
“Al set Giana, go laàt al co, ga lo sügat e
go mitit sö la brillantina Linetti, dopo go
lucidat le scarpe cola pàtina Brill e go fat

mèter al vistidì dela festa...”
Una bella foto ricordo di una scola-
resca di cinquant’anni fa: la classe
terza A del maestro Guglielmo Ara,
seduto al centro, alla fine dell’anno
scolastico 1949/50. Sono ben 41 i
bambini messi ordinatamente in
posa all’interno del vecchio cortile
delle scuole elementari di piazza
Rocca. Eccovi il lungo elenco di
quelli che abbiamo riconosciuto: Ba-
resi, Facchetti, Serotti, Festa, Vezzo-
li, Goffi, Morandi, Tokich (profugo
istriano), Faglia, Metelli, Vezzoli,
Cortinovis, Parente, Della Torre, To-
noli, B. Antonelli, E. Rubagotti (scar-
pulì), Dusi, Perrich, Ziglioli, Brigno-
li, Pedrini, Lenza, Visovich (altro

profugo), S. Vezzoli, A. Vezzoli, Re-
caldini, Primo Rubagotti, Scorrano,
Pietro Bisotti, Giacomo Menna, Gian
Mario Buffoli, Raffaele Festa, Lucia-
no Marini.
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Claudio, vestito da contadinello, sta baciando l’anello al compianto vescovo di Brescia Lui-

gi Morstabilini durante la celebrazione della “Festa del Ringraziamento”.

Classe terza sezione A, anno scolastico 1949-1950.

Parrocchia
di Chiari

Sante Messe

Prefestive

18.00 Duomo
19.30 Monticelli

Festive

6.00 Duomo
6.30 San Bernardino
7.00 Duomo
7.30 San Bernardino
8.00 Duomo
8.30 San Bernardo
9.00 Duomo
9.00 Santellone
9.00 San Bernardino

10.00 Duomo
10.00 Santa Maria

(elementari e genitori)
10.30 San Giovanni
10.30 San Bernardino
11.00 Duomo
11.00 Santa Maria

(adolescenti/giovani)
12.00 Duomo
18.00 Duomo



Artiglieri in alta montagna
per donare una carrozzella

Gli Artiglieri di Chiari il 20
giugno hanno effettuato
una gita socioculturale in

Valle d’Aosta capitanati dal presi-
dente Cav. Aldo Massetti con meta
principale Monte Cervinia e pranzo
in un hotel con piatti tipici della

zona. Al termine il presidente Mas-
setti ha consegnato alla titolare un
attestato di collaborazione. Nel po-
meriggio, visita al Casinò di Saint
Vincent. Si è poi proseguiti per il Ca-
stello di Issogne, visita che è stata
molto gradita dai partecipanti. Al ri-

torno è stata organizzata in pullman
una lotteria, e il presidente Massetti
ha voluto evidenziare che con il rica-
vato si sarebbe acquistata una car-
rozzella per gli ospiti della casa di ri-
poso Pietro Cadeo. Infatti domenica
4 luglio gli Artiglieri hanno conse-
gnato la carrozzella, offrendo agli
ospiti anche un abbondante rinfre-
sco. La madre superiora, ringrazian-
do, ha affermato di aver molto gra-
dito l’iniziativa degli artiglieri.
Al termine il presidente Massetti ha
voluto ringraziare i partecipanti alla
gita, il direttivo organizzatore, ed in
particolare i commercianti di Chiari,
che hanno collaborato, con i premi,
alla riuscita dell’iniziativa.

Il Segretario
Giacomo Facchetti
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La consegna della carrozzella alla Casa di Riposo da parte degli Artiglieri della sezione

di Chiari.
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Elezione del Sindaco (primo turno)

Facchetti 4616
Capitanio 3743
Mazzatorta 2235
Galli 448
Gorlani 191

Voti validi 11233

Ballottaggio del 27 giugno 1999

Facchetti 5111
Capitanio 4370

Votanti 9696
Voti validi 9481
Voti non validi 215

Elezioni del Consiglio Comunale
(13 giugno 1999)

Lega Nord 2034
FI 1796
DS 1073
PeR 1043
PPI. 1029
Chiari Insieme 580
CCD 550
Patti Chiari 449
AN 426
PRC 181
Patto dei Democratici 312

Voti validi 9473

Eletti nel Consiglio Comunale

PeR, PPI, DS, Patto dei Democratici
di Chiari:
E. Facchetti, A. Gozzini, E. Loschi, G.
Bosetti, S. Lanzoni, L. Cinquini, V. Iore,
S. Goffi, G. Delfrate, D. Bianchetti, B.
Montini, M. Libretti.

Patti Chiari, FI, CCD, Chiari
Insieme:
P. Capitanio (candidato sindaco), M.
Ghilardi, A. Boifava, M. Caretti, A.
Lupatini.
Lega Nord-Lega Lombarda:
S. Mazzatorta (candidato sindaco),
E. Moretti, B. Zerbini.
Il Consigliere Elia Facchetti è stato
eletto Presidente del Consiglio Co-
munale
Deleghe agli Assessori
Mazzotti Elena (Vicesindaco): Cul-
tura e Politiche Giovanili; Vezzoli
Renata: Pubblica Istruzione e Pari
Opportunità; Lorini Federico:
Urbanistica, Servizi Tecnologici ed
Ecologia; Marini Riccardo: Politi-
che familiari e Istituzioni pubbliche
di assistenza ai bisognosi; Goffi Fa-
bio: Bilancio, Patrimonio, Tributi ed
Attività imprenditoriali e lavorative;
Partegiani Giuseppe: Sport, Viabi-
lità, Protezione Civile e Polizia mu-
nicipale

C. A. V.
Centro aiuto alla vita

Chiari

Segreteria telefonica
Contatto diurno

Telefono 7001600
Presso centro “L’Ascolto”



Il Karate non è certo tra gli sport
più popolari e diffusi. Quest’arte
marziale, mal presentata e peg-

gio pubblicizzata da produzioni ci-
nematografiche ribollite, è in realtà
una disciplina ideale per la forma-
zione psicofisica degli atleti.
Lo Shotokan Karate Chiari, premia-
to lo scorso anno dall’Amministra-
zione Comunale quale miglior socie-
tà agonistica, inanella da anni ottimi
risultati. Guidati dal maestro Gian-
mario Belotti, e dagli istruttori Patri-
zia Grasselli e Pierluigi Tiraboschi, e
sostenuti da un impegno costante
negli anni, due giovani atleti claren-
si sono giunti al traguardo della con-
vocazione nella Nazionale I.S.I.
Danilo Belotti, nato a Chiari nel
1979, perito elettronico, ha iniziato
l’attività di karateca a cinque anni,
sotto la guida del padre Gianmario.
Nel ’92, conquistata la cintura nera,
ha debuttato nell’agonismo per la
categoria Cadetti. Nel ’96 ha ottenu-
to il 2° dan e si è classificato primo ai
campionati regionali. Nel ’98, nella
categoria Juniores, è stato primo nel
trofeo delle regioni nel kata a squa-
dre e primo nel campionato regiona-
le kumite. Nel ’99, dopo essersi ri-
confermato primo in regione, ha

guadagnato il secondo posto nei
campionati italiani.
Marco Olivari, studente, classe 1981,
ha esordito nello Shotokan Karate a
sette anni. A quindici anni è diventa-
to campione regionale di kata e ku-
mite per la categoria cadetti cintura
marrone. Dopo aver meritato la cin-
tura nera, nel ’96, ed il 2° dan, ha ga-
reggiato, negli anni ’98 e ’99, nella
categoria Speranze a livello regiona-
le e nazionale conquistando due se-
condi e due terzi posti in kata e ku-
mite.
Lo Shotokan Karate Chiari rivolge
anche quest’anno l’invito ad avvici-
narsi a questa disciplina, parteci-
pando gratuitamente agli allena-
menti presso la palestra della scuola
Turla. Basta avere compiuto i sei
anni d’età.
Nelle prossime settimane i dirigenti
dello S. K. C. saranno impegnati, su
richiesta della federazione, ad orga-
nizzare i campionati italiani di kata,
enbu e kumite. La manifestazione si
svolgerà il 20 novembre presso il pa-
lasport di via SS. Trinità con la parte-
cipazione dei migliori atleti italiani
in campo maschile e femminile. La
supervisione sarà dei capiscuola Hi-
roshi Shirai e Takeshi Naito, già pre-

senti a Chiari in occasione dello sta-
ge nazionale dell’aprile scorso che
registrò la presenza di 400 atleti e
che fu la dimostrazione di una capa-
cità organizzativa impeccabile.
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Atleti dello Shotokan Karate Chiari.

La Wee Italia Chiari, che gioca sul campo comunale di Via Roccafranca, ha due squa-

dre iscritte al campionato provinciale C.S.I. La formazione over 35 ha disputato anche

il campionato regionale classificandosi al terzo posto. Si è aggiudicata la Coppa disci-

plina ed annovera in squadra il capocannoniere del torneo.
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Riprende la
Scuola della Parola

È ormai noto che, nella li-
nea della nuova evange-
lizzazione, la parrocchia

ha dato inizio alla Scuola della Pa-
rola di Dio, ogni mercoledì, pres-
so la Casa Canonica dalle 14.30
alle 15.30 e presso l’Oratorio
Santa Maria (Via Rota), dalle ore
20.30 alle 21.30, per “andare in-
sieme incontro al Signore”.
La Scuola della Parola, che medita
le letture bibliche dell’anno li-
turgico, e più specificamente i
brani biblici della domenica suc-
cessiva all’incontro, è aperta a
tutte le persone, di ogni età, di
ogni condizione sociale, prati-
canti e non praticanti. L’unica
condizione è quella della dispo-
nibilità ad un’esperienza di
ascolto della Parola di Dio, con-
tenuta nella Sacra Bibbia.
Non vi sono iscrizioni, tasse, ob-
blighi per la frequenza. Ad ogni
incontro viene offerto gratuita-
mente il sussidio La Domenica,
che contiene la liturgia della Pa-
rola di Dio.
È animata solitamente dal pre-
vosto.
Il Maestro è lo Spirito Santo.



�������������	
��

Moglie e figli
per il proprio defunto 500.000
N. N. 50.000
Cappelli Furva in memoria di Giuseppe Rocco 50.000
Abitanti di Via Giovanni XXXIII
a conclusione del mese di maggio 200.000
N. N. 100.000
La moglie e i figli
in suffragio di Giuseppe Machina

500.000

��
�����
���

�������
N. N. 10.000.000
Vendita libri “Clararum Civitas” 2.320.000
Cassettina centro Chiesa 55.000
Gli amici di famiglia, ricordando Dario 130.000
Libri per Dario 32.000
Benedizione case 50.000
Da un centro per il Rosario di maggio 73.000
UNITALSI per la festa dell’ammalato 250.000
Da un gruppo del Rosario di maggio 65.000
Benedizione case 15.000
Cassettina centro Chiesa 65.000
Gruppo Rosario presso famiglia Vizzardi 150.000
N. N. 200.000
F. L. 300.000
Buste della generosità
ultima domenica di maggio 7.350.000
N. N. 250.000
Gli abitanti di Via Paolo VI in memoria di
Elisabetta Piantoni Maifredi 270.000
Benedizione case 50.000
Bersaglieri sezione di Chiari 200.000
Cassettina centro Chiesa 178.000
N. N. in memoria di Rosangela Facchetti 500.000
In memoria di Maria Consoli 250.000
Cassettina centro Chiesa 29.000
Maurizio e Palmira per il loro matrimonio 200.000
Benedizione case 15.000
A.G.T. 1.000.000
Associazione Madri Cristiane 5.050.000
Benedizione casa 25.000
Offerte santa Messa per i giovani defunti 325.000
P. e C. 100.000
N. N. 30.000
N. N. 50.000
N. N. in suffragio di Alessandro Maifredi 110.000
Maria Del Frate in ricordo del marito
Serio e del figlio Angelo Goffi 200.000
Mario Mercandelli 500.000
Cassettina centro Chiesa 17.000
Buste della generosità
ultima domenica di giugno 6.140.000
Libri per Dario 90.000
La famiglia di un Cresimato 500.000

N. N. 100.000
Ricordando i miei defunti 300.000
F. C. 100.000
N. N. per 50° di matrimonio di
Rinaldo e Giannina 200.000
Benedizione casa 50.000
Fratelli Loda 500.000
N. N. 300.000
In ricordo delle nozze d’oro 800.000
Trafilerie Carlo Gnutti 5.000.000
Le sorelle in memoria di Luigi Lancini 300.000
La zia Giulia in memoria del nipote Luigi Lancini 100.000
Una pensionata 50.000
Benedizione casa 10.000
Don Davide per benedizione casa 50.000
Busta della generosità
ultima domenica di luglio 7.010.000
In memoria di Faustina Adrodegari
le famiglie Mombelli, Donna, Simoni e Olmi 400.000
Acconto lascito testamentario 65.000.000
N. N. 50.000

Totale entrate al 29/7/99 117.454.000
Totale uscite fino al 29/7/99 416.301.976
A disposizione 62.873.054
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N. N. 50.000
N. N. 50.000
N. N. 100.000
N. N. 100.000
Una pensionata 50.000
In memoria della sorella Faustina 200.000
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In ricordo di Cecilia Chiappini
i colleghi di Monica 130.000
Priscilla e Aquila 100.000
In memoria di Giannetto Bresaola 200.000
N. N. 1.000.000
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Claronda
Radio Parrocchiale di Chiari

89.800 Mhz
programmi

Ogni giorno tutte le celebrazioni liturgiche
eee sssoooppprrraaattttttuuuttttttoo

BBBllluuu SSSaaattt 22200000000
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e tramissioni di grande livello
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Intenzione per il mese di settembre

“Perché coloro che operano nei mezzi di comunicazione
sociale siano sempre più consapevoli delle loro responsabi-
lità e si impegnino attivamente nel rispettare la dignità di
ogni persona umana, creata a immagine e somiglianza di
Dio Padre”.

Grande responsabilità, nei confronti del pubblico,
hanno i programmatori dei mezzi di comunicazione
di massa come la televisione, la radio, la stampa. I
programmi proposti diventano un po’ “le finestre
sul mondo” che, a volte, evidenziano situazioni o
fatti quasi disumani, altre volte sono occasioni di
passatempo più o meno divertenti, compagni di soli-
tudini, purtroppo però troppo spesso privi di valori
morali e religiosi. Queste proposte attirano l’atten-
zione di un vasto pubblico e creano quindi quasi una
mentalità contagiosa che ne facilita l’accettazione ge-
nerale, in particolare nei giovani “disoccupati” che
ne diventano succubi. Per questo le alternative di
scelta dei vari programmi rendono fortemente re-
sponsabili i proponenti, ma anche gli spettatori, in
quanto liberi di accettare o meno ciò che risulta scon-
veniente. Preghiamo quindi il Signore di concedere a
tutti il dono del discernimento.
In parrocchia
Con il primo di ottobre riprenderanno le celebrazio-
ni del primo venerdì del mese in onore del Sacro Cu-
ore di Gesù, con l’esposizione del Santissimo Sacra-
mento nella Cappella del Duomo per l’adorazione
personale, dopo la Santa Messa delle ore 9.00 fino
alle 11.30, e dalle 14.30 alle 16.00. Seguiranno Vespri
e Santa Messa.
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Cecilia Chiappini ved. Moleri

Pierina Mazzotti

11.5.1915 - 1.6.1999

Cecilia e Pierina le abbia-
mo annoverate per nu-
merosi anni tra le valide

collaboratrici del nostro mensile
“L’Angelo”. Puntualmente e con
dedizione hanno regolarmente
recapitato il bollettino nelle case
dei clarensi, perché anche con
questo mezzo si potesse fare co-
munità e sentirsi più uniti nel-
l’unica fede in Gesù.
Ora il Signore le ha chiamate a sé
e, ne siamo certi, darà loro quella
ricompensa riservata ai servi fe-
deli. Non solo, avranno quel
grande grazie che non sempre
abbiamo tributato noi clarensi
per il servizio prestato.

Giannetto Bresaola

2.12.1917 - 30.7.1998

Richiesta
del Battesimo

per il proprio figlio/a
Presentarsi all’Ufficio Parrocchia-
le (Piazza Zanardelli 2) aperto tut-
ti i giorni feriali dalle ore 8.30 alle
11.30 (telefono 7001175) con il cer-
tificato di nascita del bambino/a
e compilare il modulo di iscrizio-
ne. Le catechesi si svolgono pres-
so l’Oratorio Santa Maria nei
quattro venerdì precedenti l’ulti-
ma domenica del mese, dalle
20.30 alle 21.45.
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Maria Cirimbelli Brianza
17.4.1915 - 18.6.1999

Marietta Brianza ci ha lasciati.
È stata per tanti anni delegata comunale del Movimento
Femminile Donne Rurali della Coltivatori Diretti, svol-
gendo tale incarico con tenacia competenza e amore.
Donna “di un pezzo”, come si suol dire, entusiasta della

vita dei campi, a fianco degli uomini che in quegli anni non conoscevano la
promozione femminile. Vicino ad Elisabetta Mercandelli conobbe il movi-
mento che aveva la precisa finalità di fare della donna un’autentica lavoratri-
ce nella gestione dell’impresa agricola. Lavorò con passione rappresentando
il movimento in Comune, in Provincia e in Regione, organizzando corsi di
formazione e gite indimenticabili.
Molte volte fu chiamata a Roma dalle Dirigenti per dibattiti e convegni, per
portare la sua esperienza, le sue idee e scambiarle con donne di altre regioni.
Da quegli incontri portava a tutte noi entusiasmo e convinzione. La qualità
della sua opera è stata riconosciuta dalla Provincia, che l’ha decorata con me-
daglia d’oro. Ha ottenuto altre gratificazioni nel partecipare con le giovani in
costume folcloristico (che lei stessa aveva confezionato con amore perché
abilissima sarta) alle Feste del Ringraziamento Comunali e Provinciali. Ha
visto crescere in numero e qualità tante giovani donne ed era felice di aiutare
a conservare nelle zone rurali quei grandi valori che sono propri dei lavora-
tori della terra, la Fede, l’onestà e la laboriosità, l’amicizia e la stima.
Resterà a noi un grande ricordo, mentre porgiamo ai figli la nostra partecipa-
zione al grande lutto.
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Coniugi
Pietro e Rosa Metelli

Lunedì 5 luglio 1999, dopo un dolo-
roso calvario, ha concluso la sua esi-
stenza terrena Rosa Fornoni ved.
Metelli a 83 anni di età. Mamma di
dodici figli, di cui undici ancora vi-
venti, ha fatto dell’amore alla fami-
glia lo scopo di tutta la sua vita. Dal-
le prime ore del mattino a tarda sera
accudiva alle faccende di casa e della
cascina. donna di grande fede, tro-
vava nella preghiera l’alimento della
sua dedizione. Ai figli, insieme al
marito, ha assicurata una formazio-
ne ricca di valori umani e cristiani,
inculcati con la testimonianza quoti-
diana di impegno e sacrificio, in un
clima di serenità e generosità. Il Si-
gnore l’ha privilegiata con il dono
della vocazione di due figlie: suor
Maria, premorta alla mamma nel
1994 e suor Caterina, impegnata nel-
la Scuola Materna del Quartiere Don
Bosco di Brescia e nell’oratorio, dove
segue lo sport, come delegata locale
e ispettoriale delle Polisportive Gio-
vanili Salesiane.
Mamma Rosa ha potuto così riunirsi
al marito Pietro - morto nel 1998 a 86
anni di età - una rara e stimata figura
di coltivatore diretto, che ha fatto del
lavoro in campagna la sua passione.
Pur avanti negli anni, non riusciva a
rinunciare al suo lavoro nei campi.
Di poche parole, precedeva tutti nel-
la fedeltà alla famiglia e al lavoro.
Un patriarca dei tempi antichi cir-
condato da figli, nuore e nipoti.
Mamma Rosa ha potuto finalmente
raggiungere la sua primogenita suor
Maria, che nel pieno della sua matu-
rità ha saputo dir di sì alla volontà
del Signore nella malattia e nella
morte.

Maria Santissima Ausiliatrice e Don
Bosco non verranno meno certa-
mente alle loro promesse: un pezzo
di Paradiso aggiusta tutto.

Alessandro Lonati

Dolcissimo nonno, perché è proprio così che ti ricordo...
dolce. Questa volta me l’hai combinata grossa... te ne
sei andato senza dirmi una parola, senza guardarmi
per l’ultima volta con quel tuo sorriso sereno che mi ha
aiutato a crescere e che mi accompagnerà per tutta la
vita.
Solo ora, che ti ho perso per sempre, mi fermo a riflette-

re appoggiato alla mia scrivania... Quante volte entrando in casa ti ho visto
seduto solo su quella seggiola, che ormai ti era compagna fedele... Ti voltavi,
e subito, vedendomi entrare, accennavi una battuta, un sorriso... sempre
pronto a scherzare, ma soprattutto a distogliere lo sguardo dallo schermo
freddo della tv alla ricerca di qualcosa di più caldo, di più umano...
Ti ricordi, nonno caro, quante volte mi hai detto “bisogna essere umani al mon-
do” Quante volte ho visto i tuoi occhi che imploravano un poco di compren-
sione per quel vecchio che si sentiva ormai solo, non più capo, inutile... Io,
preso dalle mie preoccupazioni, dalla solita fretta, dall’egoismo espresso tut-
to in quel fugace “ciao nonno... Adesso non posso ascoltarti... Devo proprio scappa-
re”. E tu, grande nonno, che abbassavi lo sguardo e rispondevi con un ciao
pieno d’amore, accettando il fatto che “beh... Loro sono giovani e devono sempre
correre...” e tutto ciò l’hai sempre fatto con estrema dignità, senza mai avan-
zare pretese o note di biasimo. Quante volte mi hai fatto da padre... quante
volte ho avuto bisogno del tuo sguardo e soprattutto del tuo sorriso nei mo-
menti duri della scuola, del lavoro, della vita... Quante volte mi hai detto
“canta perché’ chi è allegro il cielo lo aiuta”. Penso a Pietro, Celestina e Alessan-
dro... i tuoi cari nipoti... ti diciamo grazie, nonno, per tutti quei preziosi con-
sigli, quegli esempi di vita che hai saputo darci.
Ti vogliamo bene nonno e ti ricorderemo sempre.
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Avevo chiesto a don Giovanni,
in preparazione alla Santa
Messa giubilare del 60° di sa-

cerdozio, una sua testimonianza. Me
l’aveva spedita con un biglietto di ac-
compagnamento: “Ho scritto pochi
pensieri, come da tuo desiderio. Ma se
non li ritieni opportuni, correggili o
buttali pure nel cestino… Quanto alla
foto, mi sembra quella più consona ri-
tratta alla Grotta di Lourdes; però a te
la scelta...”
La toccante sua testimonianza venne
stampata integralmente su L’Angelo
del giugno scorso, accompagnata dal-
la fotografia che lo ritraeva concele-
brante nella grotta di Lourdes (la stes-
sa che riproponiamo). Sullo stesso nu-
mero del notiziario, nel calendario li-
turgico mensile, alla data domenica 20
giugno, era segnata in rosso la sua
messa giubilare. Era la data concorda-
ta, telefonicamente, di comune accor-
do. Ed in quella telefonata ebbe ad
esprimere il suo pieno consenso
all’opera in atto a beneficio dei giova-
ni, quella del Centro Giovanile 2000,
aggiungendo: “In occasione della mia
messa di diamante intendo farti
un’importante offerta a beneficio della
Casa del Giovane in costruzione”.
L’intenzione, espressa confidenzial-
mente ad un sacerdote di origini cla-
rensi, era quella di lasciare in eredità
la sua casa di Brescia. Non ebbe il tem-
po di concretizzarla. Il Signore Iddio
che legge il cuore gliel’avrà accredita-
ta a merito.
Il programma della santa messa giubi-
lare era stato concordato. Ma, si sa...
l’uomo propone e Dio dispone. Il mat-
tino di mercoledì 2 giugno ’99 don
Giovanni, mentre a Lourdes presiede-
va la concelebrazione della sua messa
di diamante, appena conclusa l’ome-
lia, crollava di schianto ai piedi della
statua della Madonna, nella grotta
santa delle apparizioni. Aveva 86
anni. Era di casa, don Giovanni, in
quella grotta. “A vent’anni, costretto a
27 mesi di letto per una malattia ossea,
andava sfumando l’avvenire sogna-
to... Ma, portato in barella a Lourdes
per ben tre volte, con tocco misterioso,
Lei mi fece sorridere alla vita”, così an-
notava nella sua testimonianza.
Don Giovanni aveva mantenuto un in-
vidiabile entusiasmo giovanile. Lo
posso testimoniare direttamente. Co-

nobbi don Giovanni nel lontano 1941
nel seminarietto di Botticino Sera. Sta-
va divampando la seconda guerra
mondiale. Fu il mio primo professore
di italiano e latino. Colpiva la sua gio-
ia, e il suo sorriso non si spegneva ne-
anche quando doveva segnare, sul re-
gistro, qualche voto in rosso. Le sue le-
zioni erano attese. Da allora mi unì al
‘professor’ Pini un legame affettuoso
che andò sempre più crescendo, per
toccare il suo vertice quando venni no-
minato prevosto di Chiari. Tutti dove-
vano sapere che il nuovo prevosto era
stato suo alunno. Caro don Giovanni!

* * *
Sacerdote tra i più conosciuti in dioce-
si e fuori, don Pini nasce a Chiari
l’anno 1913. Dopo gli studi in Semina-
rio fu ordinato nel 1939 e la sua prima
designazione fu l’insegnamento in Se-
minario, negli anni dello sfollamento a
Botticino Sera a causa della guerra
(1939-1945). Appena trentaduenne,
nel 1945, fu nominato parroco a San
Gallo, dove rimase fino al 1956. Dal
1956 al 1959 ritornò a Chiari come cap-
pellano all’ospedale Mellini. Nel 1959
la nomina a Parroco di Pontoglio. Vi
restò 16 anni, fino al 1975. Furono anni
intensissimi. Anche Pontoglio si
espandeva. Don Pini, insieme ad una
costante opera formativa, si preoc-
cupò di dare alla parrocchia strutture
adeguate ai tempi nuovi. Fu lui a vole-
re un moderno oratorio. Restaurò ed
abbellì la chiesa parrocchiale; favorì
tante iniziative assistenziali e cultura-
li. Nella stagione pontogliese, forse la
più intensa e significativa per don
Giovanni, cominciò anche a compren-
dere l’efficacia dei pellegrinaggi.

Per questa sua convinzione nel 1974 fu
richiamato a Brescia come direttore
dell’Ufficio diocesano pellegrinaggi.
Nel 1975 lasciò definitivamente Pon-
toglio e si dedicò totalmente al nuovo
incarico. Con don Pini avvenne il pas-
saggio, nel 1980, dall’Ufficio Pellegri-
naggi al Segretariato diocesano per la
pastorale del turismo e dei pellegri-
naggi. Diede un forte impulso a que-
sto settore della pastorale. Nei primi
anni il suo ufficio era negli ambienti di
Voce a Palazzo San Paolo, in Via Tosio,
e don Pini intesse col settimanale dio-
cesano un’amicizia profonda e since-
ra, espressa sempre con tanta simpatia
e con un sostegno convinto.
Nel 1980 lasciò questo incarico dioce-
sano, divenuto ormai gravoso per lo
svilupparsi a macchia dei pellegrinag-
gi parrocchiali, e continuò la sua atti-
vità di guida spirituale di numerosi
pellegrinaggi, soprattutto verso luo-
ghi mariani: Lourdes e Fatima i prefe-
riti. Venne poi la stagione di Medjugo-
rie.
Dal 1975 al 1987 è stato Rettore del
santuario dei Miracoli a Brescia. Nel
1987 si ritirò nella tranquilla abitazio-
ne a Costalunga, vivendo in serenità la
sua vecchiaia, sostenuto dalla forte
devozione alla Madonna, alla quale
dedicò anche alcune pubblicazioni de-
vozionali, agili e popolari. Ma queste
non furono le sole opere di don Gio-
vanni Pini che, piacevole nel parlare,
aveva pure una buona capacità comu-
nicativa nello scrivere. Fu infatti rico-
nosciuto con il primo premio, nel
1960, del concorso nazionale indetto
dall’Editrice Esperienze di Fossano
sul tema “Parrocchia, famiglia dei figli
di Dio”. Scrisse una biografia di don
Arcangelo Tadini, fondatore delle Su-
ore Operaie, e prossimamente beato;
guide per itinerari spirituali a Lour-
des, Fatima, Terrasanta. Curò sussidi
per la preghiera durante i pellegrinag-
gi. Le sue esperienze più significative
al proposito furono raccolte nei diari
di viaggio intitolati “In giro per il
mondo”, editi nel 1981. Ma il suo libro
più significativo rimane la “Piccola
storia di un prete”, edito nel 1979. Si
tratta della sua autobiografia, nella
quale emerge, in particolare, il suo
amore di prete e pastore, rivolto in
modo singolare alla parrocchia di
Pontoglio. Ed è a Pontoglio che riposa
in pace, nella cappella dei sacerdoti.
Nella sua città natale è vivo nel cuore
dei suoi concittadini.
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La Madonna con bambino pro-
veniente dalla chiesa del ci-
mitero di Chiari, intitolata

alla Beata Vergine di Caravaggio,
rientra nella produzione artistica de-
gli intagliatori bresciani presenti sul
territorio tra la fine del Quattrocento
e gli inizi del Cinquecento.
È seduta frontalmente su di un trono
di semplice fattura. Il busto devia
quasi impercettibilmente verso sini-
stra rispetto alla verticalità dell’asse.
Il volto è intagliato con grande atten-
zione per la resa naturalistica dei
particolari: agli occhi viene dato ri-
lievo facendo risaltare plasticamen-
te le palpebre; le narici e le labbra
sono rifinite e modellate con perizia.
Indossa una tunica fermata sotto il
seno da una cintura ed un manto flu-
ente che segue le salde forme della
“matrona” bresciana.
Il bambino, invece, è intagliato con
maestria su un legno molto duro: è
ben tornito, come un bambino vi-
vente, una figura “terrena” come
sua madre; il suo viso, perfetto nei
dettagli della bocca aperta e degli
occhi, ha un’espressione intensa.
È un’opera che, più che dalle forme,
è caratterizzata dal gioco degli
sguardi: tenero quello della Madon-
na, vivo e rivolto verso il Padre quel-
lo del bambino nel grembo; la Ma-
donna incurvandosi si volge a pro-
teggere il bimbo e con lo sguardo ri-
volto ai fedeli intercede presso il fi-
glio, pregando per la loro salvezza.
L’opera, secondo i documenti ripor-
tati da don Luigi Rivetti, è stata tra-
sferita o dalla chiesa di Santa Maria
o dalla chiesa dei Santi Faustino e
Giovita, ove era depositata, negli ul-
timi anni del Seicento, dopo l’ere-

zione della chiesa del cimitero, e po-
sta prima in un altare laterale, suc-
cessivamente nella nicchia centrale
dell’ancona dell’altare maggiore,
dove ha sostituito, fino al 1728, il di-
pinto del miracolo della B. V. di Ca-
ravaggio.
Si presume inoltre che, per l’occa-
sione, probabilmente nel 1720, sia
stata, ridorata da Nicola Rizzi, che
era alle prese con la rifinitura
dell’ancona dell’altare maggiore.
La Madonna ha subito vari trasferi-
menti dal momento della sua epifa-
nia sino ai giorni nostri, che coinci-
dono con numerosi interventi di ma-
nutenzione, riscontrati durante le
indagini conoscitive effettuate.
L’opera, infatti, sulle varie parti pre-
sentava una serie di ridipinture: al-
cune, come nel caso del manto della
Madonna, erano molto pesanti e ma-
scheravano il reale aspetto dei pan-
neggi originali, raffinati ed eleganti;
altre occultavano la vivacità dei co-
lori degli incarnati.
L’intervento, oltre a mettere in luce
un viso dolce e delicato, ha recupe-
rato parte della decorazione a pun-
zone che bordava l’intero tessuto del
manto, a sua volta impreziosito da
risvolti blu eseguiti con colori a tem-
pera.
Considerata la delicatezza delle
campiture originali, si è dovuto pro-
cedere con estrema cautela, utiliz-
zando un microscopio specifico per
il restauro, ed eseguendo la pulitura
interamente per mezzo di un bisturi.
Il legno con cui è stata eseguita
l’opera, costituita da più masselli di
essenza di carpine (un legno non
usato di frequente, perché molto
duro da intagliare e molto pesante),

necessitava di un approfondito trat-
tamento con prodotto specifico con-
tro gli attacchi degli insetti xilofagi e
contro i funghi. Tale operazione po-
teva essere effettuata solo asportan-
do temporaneamente i pannelli di
abete che compongono la base.
Dopo il trattamento di consolida-
mento del legno originale e degli in-
serti apposti nei vari interventi di re-
stauro, sono state ricostruite e tassel-
late le fessure più grosse ed incollati
i masselli disgiunti con colla natura-
le opportunamente trattata.
L’opera infine è stata velata con co-
lori ad acquerello per restauro ed
opportunamente verniciata con resi-
ne naturali.
L’intervento conservativo ha messo
in luce, sul retro del trono, una invo-
cazione latina “SENTIANT OMNES
TUAM IUVAMEN”, che era stata ri-
portata in uno degli ultimi restauri
sulla fascia del basamento; tale scrit-
ta era stata nascosta dal penultimo
intervento con una tinta grigia e con
un’altra scritta “Antonio Zamara
1490”, il presunto autore; purtroppo
tale indicazione non era stata rico-
piata dalla policromia originale. Re-
sta quindi il dubbio sulla paternità
di questa mirabile opera

Con il presente scritto vorrei ringra-
ziare chi ha reso possibile questo in-
tervento: i ragazzi della Scuola me-
dia Statale “Toscanini” di Chiari,
che hanno volenterosamente raccol-
to i fondi, con il preside dott. Mario
Angeli e la prof.ssa Anna Carotenu-
to, che hanno diretto il progetto; la
Parrocchia di Chiari nella persona
del Parroco; le sorelle Facchetti per
la generosità dimostratami; Piero
Teso per la documentazione foto-
grafica e la Soprintendenza di Man-
tova.

Roberto Borgogno
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Nella sua nicchia, presso la Chiesa della Madonna di Caravaggio al Cimitero, dai
primi di luglio è tornata la preziosa statua della Vergine, che per secoli ha raccolto le
preghiere dei clarensi per presentarle con amore al suo Figlio.
Era rimasta presso il laboratorio del concittadino Roberto Borgogno per essere sotto-
posta a restauro conservativo, ormai necessario.
Sempre seguito dalla Soprintendenza alle Belle Arti di Mantova, Borgogno ha ese-
guito quei lavori necessari alla conservazione per altri lunghi secoli dell’immagine
che ci è stata consegnata dai padri.
Dell’intervento presentiamo la relazione dello stesso Borgogno.
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